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AL CONSIGLIO COMUNALE 

DI GORIZIA 
CHE COSTITUITOSI APPENA 
RIVOLSE SUE CURE SPECIALI 
ALLA PURRLICA ISTRUZIONE 
QUESTO SUO PRIMO LAVORO 
IN SEGNO DI STIMA 

I 

IL COMPILATORE 



Ragione dell'opera. 



Il fistcma d'istruzione edottalo nelle scuole della nostra provincia, si appog- 
giava sin qui su basi false; era contrario alla logica ed ■ tutte le massime di una 
sana pedagogia; ed abbisognava perciò di una radicale riforma per poter rispondere 
alle esigente de' tempi. Su ciò lutti or sono d'accordo, e nulla resta più a dire 
dopo che la slessa patente sovrana abbattè tale sistemo, e un' ordinanza ministeriale 
prescrisse, che nelle scuole elementari di qualsiasi provincia dell' impero V insegna- 
mento venisse impartito nella madre - lingua. Ma introdotta questa nella nostra pro- 
vincia come lingua d' insegnamento, si rese sensibile il difetto di buoni libri italiani 
<P istruitone, Unto pei maestri qusnto pegli scolari ; giacché i libri scolastici, informati 
bensì ad uno spirito pedagogico e utilissimi per le scuole delle provincie austro-te- 
desche, non corrispondono però ai bisogni delle nostre. Moltissimi dei nostri maestri 
lamentano tale mancanza -, ma non è t conoscente del sottoscritto, che uno o 1' altro 
abbia fatto il primo passo ond' empiere tale lacuna : eppure è indispensabile di 
compilare al più presto dei buoni libri italiani di pedagogia e d' istruzione, ove 
vogliasi ottenere dalle nostre scuole risultati soddisfacenti. Nò è men vero, che con 
(atta la buona volontà onde uno può essere animato a prò 1 de' proprj concittadini, 
si lente preso dallo scoraggiamento al pensare, che dopo «ver durato fatica per 
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dare alla luce un'opera pedagogico, ei corre rischio di non coprire nemmeno le 
spese di slampa. Se non che è da sperarsi, che le autorità scolastiche, le diete 
provinciali e i municipj, tanto zelanti per tutto quanto si riferisce air educazione del 
popolo, sosterranno in avvenire quelli, che assiem a loro tendono a scopo uguale. 

E il sottoscritto, che esercita da 18 anni la carriera di maestro, era desioso 
di portare la prima pietra al nuovo edilizio della riforma del metodo scolastico, onde 
col proprio esempio dare a* più valenti di lui l'impulso di supplire al difetto, vi- 
vamente sentilo da tutti ; ma V insufficienza delle proprie forze lo rendeva esitante 
e perplesso. Allorché venutogli a mani un libro tedesco intitolato : Die Unterklasse. — 
Etne Anleilung zur Behandlung des ersten Unterrichtes, con Frani Herrmann, 
Wien 1858; ed eccitato da persona esperta nella scienza pedagogica a compilarne 
uno in italiano, si accinse all' impresa, e presenta ora alle madri di famiglia e ai 
candidati in pedagogia la sua Guida aW istruzione primaria. 

Scopo di quest' opera ai è, il dimostrare olle madri educatrici e ai maestri, 
come con un metodo razionale sia possibile coltivare V intelletto de' fanciulli per 
una via meno disagiata e più sicura di quella tenuta finora. Libri di rudimenti a 
sussidio dei maestri non mancano la Dio mercè a noi, che possediamo un Lam- 
bruschini, un Tommaseo, un Rosi, un Thouar, per lacere di Unti altri; e diffatlo 
le opere di questi eccellenti scrittori servono di norma da anni ed anni a molti 
maestri della nostra provincia. La pedagogia, eh' ebbe la sua culla in Germania, * 
ora il retaggio di (ulte le nazioni eulte; e gli stessi sani precetti di pedagogia e 
gli stessi buoni sistemi d'istruzione sono egualmente riconosciuti per veri dagli 
educatori di tutte le nazioni. Partendo da questo punto di vista, il sottoscritto prese 
bensì a modello il succitato libro : die Unterklasse ; ma non trasandò dall' altro 
canto d'ispirarsi, per la compilazione della sua open, alla Guida dell'Educatore dell'e- 
simio nostro Lambruschini, e agli eccellenti scritti pedagogici del Thouar e del Rosi; 
come pure di esporre ciò che la sua lunga esperienza fatta nell'arte d'istruire gli 
suggerì. Conscio della difficoltà di portare ad etTetto quanto era nel suo buon vo- 
lere, egli non si propose già di fare un trattalo completo d'istruzione pratica; 
ma bensì dei semplici schizzi, che in qualche modo servir potessero di modello ad 
un completo corso di studj preparatori, e si limitò a tracciare un saggio di meto- 
do, riconosciuto dall' esperienza vantaggioso, per indirizzare la mente de' fanciulli ai 
successivi studj. Prese per base della sua opera gli eserciti d* intuizione, i quali pra- 
ticati con tanlo successo nelle scuole di Germania, di Francia, d' Inghilterra, della 
Svizzera, e in questi ultimi tempi anche in quelle d* Italia, non potevano marti fin- 
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ora nelle nostre scuole pubbliche, «love bene spesso maestri e scolari non parlavo no 
la stessa lingua j ed appena alcuni intelligenti maestri privati ne tu ce vano nsoi 
Ora mercè di tali esercizj, i maestri possono trovar soggetto nel libro di let- 
tura stesso, onde trarre utili insegnamenti, atti a sviluppare V intelligenza e q pro«- 
muovere l'educazione morale - religiosa de 1 fanciulli', gli è perciò, che sperando 
vengano adottati nelle scuole delle provincia austro - italiane nuovi libri, migliori 
degli attuali, il sottoscritto trasse il soggetto de* suoi' esercizj solo in parte dall' ab- 
becedario e dal libro intitolato Spraeh - und Lesebwch, ora in oso nelle no- 
stre scuole elementari; e benché di buònissimi libri originati italiani non vf sfa' 
penuria, pure, per non allontanarsi dagli scolastici- attualmente prescritti, tradusse 
ad esempio-modello per un nuovo libro di lettura della III. Classe tre squarci, scelti 
dal libro tedesco anzidetto ; perchè appunto nelle classi più avanzate delle nostra' 
scuole elementari si rende sensibile- il difetto di buoni libri di lettura italiani, scritti 
con purità di stile, e il cui soggetto progredisca con una difficoltà graduata. Il 
principal motivo della poco buona riuscita de' fanciulli, che escono dàlie scuole 
forniti pure di utili cognizioni, proviene dal non' «ver gì' istruttori saputo propor-' 
zionare il carico agli omeri di chi doveva portarlo: mentre r i me te do indicato nella 
presente Guida, il principiante, lungi dall' affaticarsi, verrà condotto con piacevoli 
esercisj, che svolgono ed afforzano le sue facoltà intellettuali, alla meta desiderata. 
Quando il fanciullo nel primo anno scolastico è pervenuto a contemplare minutamente 
le singole rappresentazioni de' sensi, a formarsi delle chiare idee, é che nello stesso 
tempo ha acquistato una certa franchezza nel legger meccanico, si deve cominciar 
nelle classi superiori a dare maggior sviloppo alle facoltà di ricercare, di osservare, 
di giudicare ; coltivare con maggior energia In memoria é imprendere lo studio 
formate della lingua. — 

La prima parte della presente Guida contiene, sotto il titolò <P htnnione edu- 
cativa nelle scuole popolari, un sunto dei precetti fondamentali d'educatone e d'i- 
struzione, che devono avere sempre in vista i maestri delle scuole elementari e lo 
madri educatrici. — La seconda parte intitolata; Istruzione pratica, abbraccia quasi 
totalmente gli esercizj <f intuizione, che, tendendo allo sviluppo dell' intelligenza de' 
fanciulli, devono sostenere ed accompagnare l' istruzione formale in tutte le classi 
delle scuole elementari. Dopo gli esercizj d" intuizione segue un breve cenno, come 
sia da trattarsi coi fanciulli delle classi superiori il soggetto del loro libro di let- 
tura; indi alcune poesie di facile intelligenza e di soggetto morale. Alla One del* 
l' opera trovasi una tavola litografata con esercizj semplicissimi di disegno lineare. — 
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Le osservazioni fatto in forma dì nota nel corso dell'opero, do spiegano sufficiente- 
mente la tendenza; riesce perciò qui superflua ogoi altra avvertenza. 

Se non che nello stendere queste norme, non si ebbe già io mira di mettere 
in bocca al maestro e agli scolari un incessante e monotono dialogizzare ; ma di 
elaborare pel primo un breve saggio, sempre però lasciandogli quella libertà d' azione, 
che gli è necessaria per secondare gli alunni nelle loro risposte, e guidarli mano 
mano alle volute conclusioni. Quando i maestri si sieno preparati prima di accingersi 
alle spiegazioni, ed abbiano alquanto meditato sul soggetto, che vogliono dilucidare, 
saranno sicori d* intrattenere senta noja e fatica gli scolari intorno a quelle nozioni, 

Ecco i moventi, che indussero il sottoscritto a render di pubblica ragione 
questo suo primo lavoro, col quale intese di tentare in parte ciò, che altri potrà 
con maggior successo sviluppare sopra tela più vasta. 

Possa questa mia tenue fatica trovare favorevole accoglienza presso di roi, o 
maestri elementari, e tornarvi di qualche vantaggio ned 1 ardua impresa dell* educare, 
nella quale persevereremo con alacrità ; con fidando che spunti alla fine il giorno, 
in cui possiamo percorrere la nostra via sgombra d'intoppi, e con fiducia di per- 
venire ad una meta immanchevole, ambilo premio delle lunghe ed onorate fatiche 
sostenute a prò' de' nostri concittadini. Ci arride la speranza non esser lontana l'epoca, 
in cui vedremo istituiti dei seminarj pedagogici, dove i giovani maestri condurranno una 
bella vita di famiglia, e n' esciranno educatori nel vero senso della parola ; giac- 
ché se il maestro ha per assunto di educare, deve essere educato egli stesso; 
non bastandogli per raggiungere la sua nobile meta l'essere fornito di cognizio- 
ni. — Col progresso de' tempi possiamo sperare altresì di veder sempre più diffon- 
dersi nelle famiglie i principi di una sana pedagogia, particolarmente quando le 
madri saranno educatrici, nò manderanno ì loro figli alla scuola, ancora infanti, 
solamente per levarseli d' attorno. - Allora l'officio del vero maestro elementare salirà 
in quella estimazione di cui ò degno. 

GorUia, Agosto 1862. 

URBANO TEDESCHI 
maestro privato. 
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PARTE I. 



Istruzione educativa nelle scuole popolari 



§ 1. Importanza delle scuole popolari. 



Vario è Io scopo che alle scuole popolari viene comunemente attribuito. Mentre 
alcuni pedagoghi soverchiamente ne apprezzano P importanza, una parte del popolo 
ne disconosce tuttavia il valore. La sola scuola popolare non potrà mai avviare il 
fanciullo alla sua vocazione, poiché prima della scuola, durante la acuoia, e dopo di 
osa, egli deve subir P influeoza della chiesa, della famiglia e della natura. Ha dacché 
molti genitori per incuria o per inettitudine intendono sobbarcare la scuola di gran 
parte della loro mansione, l'educazione nelle scuole popolari acquista necessariamente 
una maggior importanza. 

La scuola popolare é un intermediario fra la famiglia e la vita civile, e col 
promuovere nel fanciullo una maggior indipendenza e risvegliare in lui il bisogno 
della vita socievole, serve come di punto di passaggio fra quella a questa. Alla 
scuola non ispelta né il corso preparatorio né il compimento dell'educazione; ma 
appunto perciò dessa ha il doppio assunto di dar corpo e forma a ciò che fu ap- 
pena sbozzato nella famiglia, e di preparare la mente del fanciullo all' ammaestra- 
mento positivo che dovrà ricevere negli anni susseguenti. Essa deve guidare il fanciullo 
alP attività di una vita morale e civile, renderlo timorato di Dio, costumato ed atto 
• divenire un cittadino probo ed onesto: il che sarà allora soltanto consegnilo 
quando la scuola sarà istituto dt educazione ad un tempo e d' istruzione. Per mezzo 
dell'istruzione la scuola provvede il fanciullo di quelle cognizioni che gli serviranno 
di base fondamentale per la vita civile e morale, ed influisce poi in modo educativo 
col risvegliare P attività del suo spirito e coli' esatta disciplina, che vale a destare 
il senso morale. 
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Io ogni materia di studio e in ogni classe, l'istruzione vuol essere educative. 
Essa non deve tendere unicamente a trasmettere cognizioni positive nella mente del 
fanciullo, trascurando di coltivare la facoltà pensante, ma reggere la mente e far si 
che tutte le intellettuali facoltà si porgano uno scambievole soccorso e influiscano 
vantaggiosamente sul cuore e sulla volontà; e quest'istruzione educativa deve oc- 
cupare il primo posto principalmente nelle scuole elementari. L'animo de' bambini 
è sensibile ad ogni impressione e si abbandona senza rilegno all'influenza che subisce. 

Da ciò emerge V immensa importanza della scuola elementare ; e il buono o cat- 
tivo risultato dell'ulteriore istruzione nelle scuole superiori dipende in massima 
parte dalla salutare o nociva azione seguita nell' educazione elementare. Si può quindi 
asserire che il maestro elementare dev'essere valentissimo nella sua sfera, se vuol 
raggiungere I' altezza della missioue che si propone. 

Doppio è lo scopo dell' istruzione : materiale e formale. L' istruzione elementare 
deve abbracciarli ambidue ; essa forma il punto di partenza e la condizioue prelimi- 
nare per ogni ulteriore coltura scolastica ed a mo' di dire deve far l' addentellato 
• quell'istruzione di cui il fanciullo fura suo prò' durante gli anni scolastici. In questo 
intervallo ei deve ricevere l'istruzione nella religione, negli esercii] a" intuitone 
e di lingua, nel leggere, nello scrivere, negli elementi d'aritmetica; come pure 
nel canto e nella dottrina delle forme che serve di fondamento intuitivo tanto al 
disegno quanto alla geometria. Ecco lo scopo materiale dell' istruzione elementare. 
Ma dessa ò chiomata a coltivare eziandio tutte le facoltà spirituali del fanciullo, e 
particolarmente la facoltà intuitiva e pensante, la memoria e /' immaginatone ; a 
guidare le sue aspirazioni, risvegliare e fortificare la sua coscienza, e promuovere 
la precisione del suo linguaggio. Ecco lo scopo formale, il quale vuol essere pre- 
cipuamente preso in considerazione nella classe elementare. In questa convien avere 
iu mira di rendere il fanciullo atto e sensibile all' istruzione. Parte di quest' azione 
coltivatrice, e non la meno significante, è già incominciala quando il fanciullo 
entra nella classe inferiore, particolarmente s'egli si è trovato nella favorevole 
circostanza di esser cresciuto sotto la sorveglianza di genitori od educatori sensati, 
a fianco di fratelli, sorelle o compagni ben educati; oppure se gli fu dato fre- 
quentare uno di quegli asili d' infanzia che non tendo già al moderno trascenden- 
talismo infantile, ma soltanto ad un puro scopo educativo. Il piccolo ospite ha già 
provato svariate impressioni ed i già destro nel concepire le idee; ei porta con sò 
alla scuola un buon repertorio di vocaboli, e spesso possiede una sufficiente atti- 
tudine od esprimere col linguaggio i proprj pensieri. Questa coltura sensitiva si limita 
non di rado ad un fuggevole vedere ed udire, e poche volte la speditezza del liu- 
guaggio va di pari passo con quella del pensiero, come lo richiederebbe l'istruzio- 
ne. — 

Ma in circostanze meno propizie il fanciullo si trova ancora in un grado infe- 
riore d'intellettuale sviluppo: egli non è in Salato di esprimersi con precisione e 
con connessione sui più noti accidenti, nò di comprendere il linguaggio del maestro. 
Il fanciullo adunque nella classe elementare è costretto ad imparare ad osservare, 
a pensare, n parlare. Questi esercir) di coltura intellettuale devono susseguirsi inal- 
terabilmente durante lutto I' anno scolastico, e passo passo vengono accompagnati dal- 
l' isti uzioue nello scrivere, leggere e far di conto, od nache il disegno e il canto 
possono benissimo entrarvi. 
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E dovendo ogni azione educativa delle scuole popolari avere la sua radice nella 
religione, la classe elementare troverà la sua più sublime mela nella coltura morale 
religiosa de' fanciulli. 



§ 2. Osservazione, Pensiero, Linguaggio. 
a.) L'osservare. 

Per mezzo della vista, dell' udito e del tallo tulli gli oggetti sensibili del nostro 
mondo penetrano nell'animo del fanciullo, poiché ogni nostra cognizione deriva da 
idee, ed ogni idea dall'intuizione de' sensi. Ben a ragione sotto il nomo di istru- 
zione intuitiva furono adunque comprese tulle le disposizioni adottale dalla scuola 
per guidare passo passo V intelligenza del fanciullo dalle impressioni dei sensi alle 
rappresentazioni delle idee, al pensare, al parlare. Le impressioni provate dal fan- 
ciullo nel!' infanzia sono più o meno confuse e disordinale, solo a poco a poco egli 
perviene a contemplare minutamente le singole rappresentazioni dei sensi e ad ac- 
coglierle seriamente nella sua mente. Il primo senso che si sviluppa nel bambino 
è quello della rista, e successivamente egli impara a guardare cioè a vedere colla 
coscienza di sentire, sicché non solamente egli sente dillalto, ma anche in certa 
guisa già pensa. La scuola deve perciò rivolgere le primo sue cure a questo senso 
della vista, e nello stesso tempo esercitare il fanciullo ad un udito fino e delicato 
non trascurando simultaneamente lo sviluppo del senso del tatto. Né conviene far 
esaminare dapprincipio al fanciullo gran copia d' oggetti, essendo preferibile poche 
ma esatte rappresentazioni. L* esperienza insegna che il fanciullo rimane confuso per 
la soverchia quantità degli oggetti che feriscono improvvisamente i suoi sensi ; egli 
allora rivolge tutta la sua attenzione ad uno solo, lo indaga min ulani culo e pazien- 
temente per imperare a conoscerlo più da vicino. 

E neppure richiedesi qui un severo e sistematico progredire della materia inluili- 
va : richiedesi bensì un certo ordine, ma desso'non è condizionato nò ad un dato spazio 
nè ad un dato tempo. L'immagine de' parenti, degli animali domestici, de' balocchi 
e di tutti gli svariati oggetti osservati nella famiglia, si trovano più davvicino rap- 
presentati netto spirito del fanciullo in confronto degli oggetti cho osserva nella 
scuola ; perciò mentre il maestro lo intrattiene in iscuola, deve a vicenda passare 
dalle relazioni di questa a quelle che esistono nella casa paterna, trasportarlo col 
pensiero alle scene famigliari, ai suoi passatempi, e a grado a grado alle vagbo 
scene della natura, in mezzo a cui risplende di sì fulgida luce l'onnipotenza, la sa- 
pienza e la bontà divina. 

Una minuziosa indagine di ciò cho più o men utile riesce, torna qui affatto 
superflua, quello che più importa si è di eccitare l'interesse del fanciullo, tenerlo 
▼ivo ed appagarlo. La comi più comune è alta ad interessare il fanciullo e può sug- 
gerire materia per eccitare in lui Io spirito di osservazione e dar pascolo all'at- 
tenzione e alla riflessione. Sarà però sempre di gran momento lo sviluppare in luì 
il senso del bello, giacché nel bello appunto il vero ed il buono hanno posto le loro 
più salde radici. Le facoltà di ricercare, di scoprire, di osservare e di giudicare, 
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quanto più esercitale, Itolo pia si sviluppano , e lo stesso accade del sentimento 
del bello. Gli oggetti sottoposti all' esame del fanciullo vogliono essere esattamente 
indicali col linguaggio e distintamente rappresentali col disegno, perchè la di lui 
intelligenza possa più facilmente fare il passaggio dalle impressioni de' sensi alle 
rappresentazioni delle idee. A questo oggetto prendasi alcuni corpi di forme semplici 
con superfici piane, la cui figura sia facile a concepirsi. Esaminandone i limiti e l'e- 
stensione si cerchi di dare l'idea dello spazio. Decomponendolo nelle sue parti, si 
giunge al limite estremo delle sue dimensioni il punto. Di nuovo ricomponendolo, 
si fa oso a volontà di ciascuna delle sue parti, esaminandola in sè stessa, disegnan- 
dola, e acquistandone ancora un'idea puramente astratta, di cui quel disegno non 
è più che un segno rappresentativo. Così giunge il fanciullo a distinguere il segno, 
r Immagine dell'oggetto, dall'oggetto medesimo rappresentato; e qnesta facoltà di- 
stintiva è tra le più importanti che siano date all' uomo per la conoscente del vero. 
Tali esercizi che devono incominciare dalla prima infanzia sono come il perno d'una 
benintesa educazione ed istruzione, perchè promuovono anzitutto la precisione nel lin- 
guaggio, combinati col calcolo servono di fondamento alla geometria e all' agrimensura, 
si sviluppano nel disegno e rendono più evidente lo studio della geograGa e di tutte 
le scienze naturali. 

„ Svegliata che sia 1' attenzione del fanciullo, non si ha a far altro che in- 
9 dirizzarlo nella via di scoprire la verità da sè stesso : egli cercherà, esaminerà, 
, intenderà. Cosi le sue facoltà acquisteranno quella maggiore energia di che sono 
. capaci : e le cognizioni acquistate in parte pei suoi proprj sforzi sì scolpiranno prò- 
m fondamente nel suo spirito, diverranno uua soa proprietà ; e l' innocente piacere 
» eh' ei trae dalla coscienza del proprio valore, gli renderà più facile, perchè più 
, caro, lo studio. Norma generale adunque dell' insegnamento dev' essere quella di 
w non insegnare direttamente al fanciullo, se non ciò che non può apprendere da 
„ sè stesso ; purché però gli si dia la necessaria direzione, onde la sua attività non 
a si smarrisca in vane ricerche, e non si estenui in tentativi infruttuosi. Distinguer 
m bene quello che si vuol dargli, e quello che s'intende domandargli, qui è la 
» difficoltà, qui il merito del precettore, qui la condizione del buon successo. Se lo 
„ insegni al fanciullo quel ch'egli può scuoprìre da sè in breve lasso di tempo 
s e con discreta fatica, tu intorpidisci il suo intelletto: ae gli oieghi i fatti de* 
m qoali ha bisogno e la direzione opportuna per ben maneggiarli, arresti i aooi primi 
9 passi, r obblighi a perdere il tempo in inutili sforzi, lo affatichi, lo scoraggi ')» 

Oltre la facoltà intuitiva esterna e sensitiva fa d' uopo coltivare pare l' inlimo 
sentimento, eh' è /' intuiiioue dello spirito. Qui non si può seguire un piano pre- 
ventivamente adottato, ma bensì l' intelligente maestro saprà cogliere le occasioni 
naturali a lui offerte dallo stesso faociullo per reoderlo accorto di ciò che passa Del- 
l'interno del suo animo, quali sieoo le sue speranze, i suoi desiderj, i suoi timori. 
Saprà trar profitto di alcune situazioni reali della vita per eccitare il fanciullo a 
distinguere il giusto dall'ingiusto e far sì che giudichi ciò che debba farsi, o ciò 
che si sarebbe potuto fare nel caso in discorso ; anzi deve essere capace di porlo 
a bello studio io circostanze tali, io cui possa esaminare lo slato interno del proprio 
animo, affinchè le tendenze inerenti all' umana natura vengano io lui armoniosamente svi- 
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tappale, Io innalzino verso Dio e lo ricongiungano a Lai. Questa intuizione dello spirito 
dev'essere una morale in ottone che dipinga e renda vive le grandi verità per 
consegnarle all' immaginazione, e farle da questa passare nel cuore e nella coscien- 
za. Si parli al fanciullo per via di racconti perchè V impressione ch'egli ne risente 
è un eccellente mezzo di coltura. Per primi ci si presentano i racconti biblici co- 
tanto sublimi nella loro semplicità, poscia le novelle morali e le favole. Nella scelta 
delle narrazioni e delle favule si abbia sempre in vista uno scopo morale, senza 
però che il fanciullo se ne avveda, acciocché la narrazione non abbia V aria di un 
sermone. I giudizj dati in tal modo alla presenza del fanciullo intorno a soggetti 
morali a sentimenti od azioni, sia che risguardino il fanciullo stesso od altre per- 
sone, che sieno presi dal mondo reale od immaginario, o tratti dalla storia, eserci- 
tano la massima influenza sulT animo di lui. 

6.) Il pensare. 

Le idee acquistate dal fanciullo prima di entrare in iscuola sono tutte più o 
meno oscure e indistinte; le sue immagini si aggirano per lo più sopra oggetti 
che cadono sotto i sensi ; nò egli sa concepire altre idee astratte tranne quelle che 
gli furono presentate sotto un aspetto sensibile. Ma quali risultati otterrebbe l'istru- 
zione senza l'esercizio della facoltà pensante! Nessuna materia d'insegnamento po- 
trebbe senza tale esercizio fruttare, e il sentimento e la volontà diverrebbero di 
leggieri lo zimbello d' influenze straniere e nocive. Un maestro che per qualsiasi mo- 
tivo trascurasse di coltivare la mente de' suoi allievi, assumerebbe sopra di se una 
grave responsabilità dinanzi a Dio ed agli nomini, e non solo perderebbe quel buon 
umore e quella tranquillità d'animo indispensabile al felice esito dell'istruzione; ma 
eolla falsa direzione seguita ne' primi anni verrebbe ad inceppare l'ulteriore istruzione 
educativa del fanciullo. 

Col solo coltivare la facoltà intuitiva, la scuola ha già cominciato a giovare 
alla facoltà di pensare. Quanta maggior chiarezza acquista la facoltà intuitiva, tanto più 
forte è l' impressione che ne riceve l' intelletto, e questa sarà tanto più profonda e 
precisa quanto più l' intuizione diviene ossertatione ed esame e vi prende parta 

cose esteriori. Ciò che per metto dei sensi pen iene all'intelletto e come immagini 
vi a' imprime, viene da esso collegato ad unità di concetto. L' intelletto paragona lo 
cose e le distingue, riunisce le uguali, separa le divergenti e cosi forma le idee 
generali. Siccome però le forze dello spirito non agiscono individualmente, ma stanno 
in intima relazione fra loro, così non si deve separare la coltura del giudizio da 
quella dell' intelletto ; anzi gli stessi esercizj d'intuizione e d'intelligenza non pos- 
sono immaginarsi se il giudizio non è posto in attività. E la cognizione delle rela- 
zioni fra causa ed effetto come pure la distinzione dal necessario dall'accessorio vi 
succede subito dopo. 

Per quanto sia necessario di risvegliare in generale nell' nomo le facoltà dello spirito, 
la scuola elementare deve guardarsi dagli abusi, evitando di sviluppare le facoltà intel- 
lettuali a preferenza di tutte le altre. Gli alunni hanno ancora le idee troppo confuse 
per essere in grado di poterle tutte afferrare, distinguere e coordinare io modo 
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conveniente; eglino hanno troppo poca esperienza per conoscerne i rapporti o de- 
durne delle verità generali. II proverbio che dice: V intelletto non tiene innanzi agli 
anni esprime una verità che la scuola non deve mai trasandare. 

Al contrario è da raccomandarsi in tutti questi eserciij di coltivare in isperialità 
la memoria, come quella facoltà che servendo a ritenere e richiamare le idee fissate 
neir anima, è importatissima per la scuola e per la vita. Essa Torma la base fonda- 
mentale di qualunque istruzione, poiché tutto il nostro sapere si riduce a zero quando 
non possiamo rendercene conto; essa è il più bel dono accordatoci dalla Provvidenza, 
perchè senza di lei riuscirebbe del tutto impossibile qualunque legame fra le cognizioni 
acquistate dall'intelletto. Dessa deve quindi venir coltivata anzitutto nella scuola dietro 
un metodo ordinato e regolare, servendosi di tutti i mezzi possibili ; come sarebbero 
il far nominare al fanciullo ripetutamente e in una serie determinata e progressiva gli 
oggetti che gli vengono posti sott'occhio; il fargli raccontar di nuovo gli avvenimenti della 
vita giornaliera, eseguire incarichi verso altre persone ; fargli recitare brevi massime 
e sentenze morali, versetti, inni, racconti ecc. 

Gli argomenti di questi ultimi devono essere di facile intelligenza per fanciulli, 
•enza perù cadere nel goffo e nell'insulso. Quanto meglio il fanciullo comprenderà 
il senso del racconto, tanto più verrà a coltivare la sua memoria ; non è però ne- 
cessario di scendere a' più minuti dettagli, essendo compito della classe inferiore 
di limitarsi alle idee generali. Per iscegliere poesie adattate air intelligenza puerile 
rie i , edesi un tatto particolare. I nostri classici non offrono molto di conveniente per 
b prima età, e sarebbe assurdo a cagion d'esempio il servirsi di alcuni passi deUa 
Divina Commedia di Dante, o d'altro di simile. E neppure tutte le poesie scritte per 
fanciulli corrispondono allo scopo; tuttavia ne abbiamo in italiano delle buonissime, 
che dovrebbero trovarsi nei primi libri di lettura per fanciulli, o almeno nel manuale 
del maestro. *) 

c.) Il Parlare. 

L'uomo può comunicare agli altri i proprj pensieri per mezzo di suoni artico- 
lati: egli può parlare. Questa facoltà della favella è una delle sue più belle prero- 
gative, e gli è di grande sussidio per poter raggiungere la sua destinazione. 

Le idee confuse impediscono ed inceppano la libera comunicazione del pensiero, 
e la mancanza di precisione nel linguaggio produce alla sua volta confusione ed 
oscurità nelle idee. 

In seno alla famiglia il bambino apprende la sua madrelingua, e ciò in forza 
dell'imitazione. Nella maggior parte dei casi egli l'impara sotto la forma del dialetto, 
e per solito entra nella scuola con pochissima cognizione della buona lingua. 

Appena per mezzo dell'istruzione egli verrà in possesso della lingua scritta. Egli 
conseguirebbe ciò in breve tempo e con facilità se possedesse già una sufficiente pra- 
tica del dialetto e lo parlasse con ispeditezza. Ma qui appunto si scorge ad evidenza 
la varia influenza ch'esercita sul fanciullo la vita di famiglia innanzi eh' ei venga 
alla scuola (siccome abbiamo accennato al § 1). Si trovano molti fanciulli cho 

t) Ali. fa» Jrll, pr«m» gtUa * èutmo alci**. 
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non fono nemmeno in {stato di pronunciar chiaramente la più semplice proposi* 
■ione ed a cui non basta la più amorevole istruitone scolastica per giungere ad 
esprimersi chiaramente e distintamente dopo parecchie settimane. 

Siccome sotto questo rapporto havvi da riparare al mal fatto è duopo nella 
scuola inferiore rivolgere le cure principali alla coltura della favella. La prima istru- 
itane deve prender le mosse dal parlare, e lo scopo finale dell' istruzione elemen- 
tare trova negli .esercizj di lingua il suo punto di riunione. A fona di imitazione e 
di esercizio si forma la coscienza dell' esprimersi in modo convenevole e giusto, al 
quale studio devono principalmente essere diretti tutti gli sforzi; e solo in una re- 
ciproca e viva comunicazione fra maestro e scolaro si potrà sviluppare più presto e 
più sicuramente la favella in modo che la scuola possa ottenere nel più breve tempo 
possibile il frutto che da lei attendono lo stato e la chiesa. La sezione inferiore della 
scuola elementare può quindi a buon diritto indicarsi col nome di classe di elocuzione. 

Per quanto tali esercizj di lingua sieno stati raccomandati da esperti istruttori 
e pedagoghi, pure non dappertutto vengono trattati eoa zelo e perseveranza e non si 
dà loro queir importanza . che , meritano ; particolarmente nelle classi dove si deve 
impartire l'istruzione in turno a molti fanciulli, accade bene spesso che taluno di 
essi non possa venir esercitato nel parlare ad alta voce pel corso di più di una 
settimana. Spetta perciò al maestro di usare ogni diligenza onde rimuovere gli o- 
stacoli che si oppongono al conveniente sviluppo della facoltà della favella, se si 
vuole che l'istruzione nella scuola produca i benefici effetti che da lei si ha diritto 
d'attendersi. Quanto non può la buona volontà del maestro e il suo amore per gli 
allievi! Coi suoi buoni consigli egli può esercitare una grande e salutare influenza 
sulla famiglia prima ancora che il fanciullo venga a scuola, ed assicurarsi la coope- 
razione di quella dopo che vi è entrato. Perchè il fanciullo parli con cosciensa 
e sentimento, le sue espressioni devono derivare da idee che hanno la loro radice 
nell' intuizione immediata : qualunque nuovo acquisto di lingua dev' essere il prodotto 
di una onova cognizione. Siccome il granellino posto sotterra si svolge e se ne ap- 
propria i succhi, poi rompendo la terra cresce e verdeggia favorito dall' aria, dal- 
l' acqua e dal sole ; cosi accade del fanciullo saggiamente coltivato col metodo in- 
tuitivo, il suo spirito tutto si riempie delle cognizioni acquistate e la parola ne sgor- 
ga dalle labbra per esprimere altrui il proprio pensiero. Dapprima il nome e l'idea 
dell' oggetto si confondono nell' animo del fanciullo che non sa separarli ; ma col di- 
rigere i suoi sensi in modo che vive gli riescano le impressioni che ne riceve, 
col richiamare la sua attenzione sugli oggetti che gli si fanno osservare col mezzo 
di nn linguaggio sempre chiaro e preciso ; col fornire finalmente la sua memoria 
di nozioni dedotte più eh' è possibile da quelle medesime osservazioni, si perverrà 
a fargli distinguere con chiarezza la sostanza dalla forma. 

Per quanto il colloquio sia semplice e naturale (e dev'esserlo), pure non 
deve degenerare in un insulso chiacchierio; si tratta di Ut apprendere un' arte, l' arte 
del parlare, e questo non si può ottenere con uo semplice esercizio H" occasione, 
ammesso bensì che vi abbiano molta parte le influenze accidentali. Nella scuola il 
soggetto d'ogni colloquio deve avere un valore morale, essere degno che se ne 
parli, e servir d'incentivo alla vita intellettuale. La coltura degli organi della favella 
deve andare di pari passi colla cognizione della sostanza degli oggetti, e quesf ò 
0 principale scopo a cui tenderà sempre una benintesa istruzione elementare. 
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„ Per rane ragioni «ari utile esercizio che i! fanciullo ai addestri ad osser- 

• rare de* corpi le menomo qualità ed apparenze. Il colore, il movimento, la guar- 

„ datura, la voce, le abitudini d'uomini e d'animali; il colore, la forma, l'odore, 

„ il suono, il sapore, la virtù, gli usi de' corpi piti comuni o più rari, raccolte 

m e ordinate; danno nn tesoro d'idee, di paragoni; esercitano la memoria, la ra- 

„ gione e la fantasia; invitano il fanciullo a cercare il vocabolo corrispondente, e 

„ conoscere per tal modo la lingua ne' suoi più riposti tesori. E4 appunto nel 

„ moltiplicare delle idee, s'intende qnanto sia necessaria una lingua che tutte per 

„ l'intera nazione uniformemente le significhi; una lingaa da tatti confessata ele- 

„ gante; una lingua che abbia in caso di dubbio interpreti viventi ai quali ricorre- 

„ re." ') — „La lingua materna è il perno del primo grado di coltura come dei grndi 

9 successivi. Dessa è quasi il nucleo, da cui debbono prender vita i varj esercizj 

. intellettuali, e il centro cui debbon tutti far capo. Lo studio della lingua materna. 

B diventa cosi il fondamento della intellettuale coltura dell'uomo, il vero centro 

„ d' unità dei varj studj, ai quali dirigesi il fanciullo*, io non dirò già io modo 

, assoluto che per bene imparare debbasi fare una sdta-.tioft peY" volta. Dico bensi 

„ che quando uno studio vien fatto centro agli altri del medesimo sistema d'idee, 

. la mente vi si posa come su d'una guido, ne riceve impulso, alimento e carat- 

m tere; ufficio, che non sapremmo a cui meglio s'addica se non allo studio della 

„ lingua materna. Ciò almeno io credo per quel grado di ammaestramento che ab- 

» braccia il primo ed il secondo periodo dell'età, voglio dire la infanzia e l'ado- 

„ lescenza, e per quel genere d'istruzione elementare che conviene a classi sociali 

„ meno elevate. 44 8 ) 

■ 

§ 3. Della coltura religioso-morale. 

La coltura religiosa del popolo è, come abbiamo già accennato, lo scopo prin- 
cipale della scnola popolare. Ma il seme della religione e della virtù deve spargersi 
per tempo e sino a che il tenero cuore è atto a riceverlo; il Umor di Dio deve 
pigliar radice fino dal primo svolgersi della facoltà sensitiva e del pensiero, ove si 
voglia dargli forza da poter resistere un giorno arie burrasche della vita. La formale 
istruzione nella religione è devoluta veramente anche nella classe inferiore al Ca- 
techista; però l' educazione religiosa e morale è quasi tutta di pertinenza del 

In qual modo adunque deve regolarsi il maestro coi fanciulli? Le dottrine e le 
ammonizioni non mancano di far breccia anche nella prima età, ed anche in essa 
la sublime parola di Dio ottiene favorevole ascolto, quando è pòrta in modo con- 
veniente e tende piuttosto, a scaldare il cuore che ad illuminare l'intelletto: tutto 
poi si ottiene dal buon esempio e dall' abitudine. Chi mai potrebbe negare l' immensa 
efficacia dell'esempio? Quando le volte del tempio eccheggiano di cantici ed inni 
di grazie, o meste armonie s'innalzano da cuori contriti, quando s' intuonano celesti 
salmodie per invocare la misericordia divina, chi mai per quanto sia alieno dalle 
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cerimonie esteriori non si sentirà rapito e indotto od associarsi n quei canti ed a 
quelle preci! Se adunque tale ò lu forza dell' esempio sugli adulti, quanto più effi- 
cace non sarà sul fanciullo, i cui sensi sono sempre aperti alle menomo impressioni, 
secondo le quali egli forma i suoi giudizj, le sue idee, i suoi desiderj. Imporla mol- 
tissimo adunque che il maestro sia per lui in parole ed in fatti un modello de- 
gno da imitarsi. Quando il maestro è penetralo dal sentimento religioso e dalle sur 
labbra scaturisce pura e calda d' affetto la parola di Dio ; quaudo esercita il suo 
ministero con pazienza e dolcezza e da lutto il suo coulegno traspare l'umiltà e la 
rassegnazione ai voleri divini; quando pronuncia sempre il nome del Signore con 
santo rispetto e dà a divedere somma venerazione per le cerimonie del cullo ; allora 
può slar certo che V anima del fanciullo si appiglierà a lui come la vite all' olmo 
per quanto sterile e paludoso sia stato il terreno da cui trasse i primi succhi vi- 
tali, e che vincendo tutte le malefiche influenze che la circondano, sarà purificata od 
elevata verso il Cielo. E ciò che fu promosso dall'esempio verrà consolidato <ì il- 
I' abitudine. Il maestro faccia in modo che il pensare a Dio e alla religione divenga 
pel fanciullo uo bisogno, e allora anche nell'età adulta troverà nella preghiera una 
fonte di vivo piacere e il più sicuro conforto nei patimenti e nelle sventure. Richia- 
mi gli sguardi del fanciullo sulle bellezze e sui prodigi della natura, e gli faccia 
ammirare nelle opere di Dio la di Lui onnipotenza e bontà. Ecciti in lui interesse 
pei beni e mali del prossimo, promuova in lui il sentimento dell'ordine, dulia 
pulitezza, della fedeltà, della sincerità; e in lai modo formerà buoni cittadini 
allo Stato. Finalmente cougiunga sempre gl'insegnamenti della Parola rivelata da Dio 
coi suggerimenti della coscienza: duo voci che bandiscono la medesima legge, due 
libri che si schiariscono e si completano reciprocamente. 

„ A volere che la religione sia un seulimcnto anco nella tenera età, e che 
„ ancora nelle menti bambino vengono acquistando forza di persuasione propria ed 
„ efficace i principi regolatori delle azioni, per qua! altra via si può egli procedere 
m fuorché per quella della narrazione di fatti capaci di ferire V immaginazione e di com- 
» muovere il cuore? e quuli fatti più meravigliosi da un lato, più conformi dall'altro 
„ alla vita vera che il bambino ha sott' occhio nella famiglia, di quel che i fatti de' * 
, patriarchi e del popolo eletto ? e qiiul narrazione più infantile insieme e più su- 
» blime, che quella della Scrittura ? quel libro divino letto e meditato dal maestro, 
„ gli detterà le forme del dire: darà al suo racconto lu semplicità, l'evidenza, l'olir 
„ zione che cattivano l'animo del popolo e de' fanciulli; e farà scaturire dui falli l itisc- 
• gnamento, senza caligine di astratte dottrine, senza uoja di lunghi >. ramni, pieno 
„ di forza e sacro per l' autorità di Dio stesso. Di un Dio che conversa con gli uomini, 
vi che gli ammaestra da sè; che si mescola, per cosi dire, dei più ordinarj avve- 
„ nimenti della vita, e consacra tulio come il gran capo dell'umana famiglia. ~ Par- 
w lare adunque ni bambini; dir loro col linguaggio dei libri ispirali 1* infanzia del 
„ genere umano; far loro ad occasiono opportuna interrogazioni che sveglino la fu- 
„ collà di giudicare e la coscienza; accostare i falli antichi c 1" ammaestramento 
„ di Dio colla vita propria del bambino, far risaltare ora il domina ora il precetto; 
„ lasciar che il fanciullo ripela a suo modo le cose narrate; o un qualche breve, 
„ o ammaestramento o cantico o narrazione di un grande avvenimento fargli impi- 
n rare a mente con le pi-roln bibliche: una conversazione insomma di ogni di, nella 
„ quale il bambino medesimo ha parie, è per me il primo grado rì Istruzione Ucli- 
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, giosa, la quale dcv' essere lutto orale, composta nell'atto e venire dal 
„ cuore." *) 

§. 4. Osservazioni suW istruitone intuitila. 

Tutta T istruzione elementare dovendo partire dall' intuizione, sembra inutile V ag- 
giungervi dei particolari esercizj della medesima. Perù le prime settimane di scuola 
sono dedicule quasi interamente ad esercizj intuitivi sul pensare e sul parlare, i quali 
in parte formano uno studio di per sè, in parte possono venir considerati come 
istruitone preparatoria. Essi devono tendere: 

a.) A far maggiormente peuetrare nella coscienza del runciullo le idee già esi- 
stenti nel suo animo col mettere in esse ordine e chiarezza, b.) a Tornire al fanciullo 
nuove idee e renderlo famigliare cogli oggetti che gli stanno il' intorno, e.) ad e- 
sarcitare o fortificare i di lui sensi ed eccitare così V a tfenuone. d.) a disporlo a par- 
lare con franchezza coli' accrescere il deposito dei vocaboli che già possiede, 
e.) a porre il fondamento al pensare propriamente detto. — Bisogna dunque far pas- 
sare il fanciullo in modo piacevole dalla libera e serena vita di famiglia a quella 
più austera della scuola, dai giuochi puerili al lavoro ordinato, affinchè a poco a 
poco i contrapporli si appianino e il fanciullo cangi la falso idea che talvolta reca 
seco dalla famiglia intorno alla natura e all'essenza della scuola. Quando la prima 
occupazione che trova in iscuola si è V ossei vare yli oggetti che gli stanno d'in- 
torno, e nominarli, cosa che gli recò sempre sommo diletto ; quel luogo diverrà 
bentosto per lui un piacevole soggiorno, e non riuscirà difficile al maestro di con- 
ciliarsi con un trattamento amorevole e famigliare il suo affetto, e meritarsi la sua 
fiducia. 

Quasi tutti i pedagoghi si prefiggouo a meta dulia prima istruzione fa cottura 
della facoltà intuitiva e della favella, alcuni scrissero opere voluminose per impie- 
gare il metodo da tenersi nel far uso di tali esercizj d' intuizione e di lingua. Gli 
è in Germania che spunto il germe dal quale nacque, crebbe, fiori e fruttificò lai 
pedagogia, che allignò poscia in mezzo a tutte le nazioni colte. Ne' tempi recenti 
tutti gli educatori si accordano nel principio, che le cognizioni impartite al fanciullo 
secondo la diversa sua posizione devono riescire nel tempo stesso ad acuirgli V in- 
gegno, nobilitargli il cuore e purificarne la volontà. 

Bencbi l'abbecedario prescritto per le scuole del Litorale Illirico, non possa 
competere coli' abbecedario tedesco detto Fibel, pure anche il primo olire al maestro 
una ricca e svariata messe di esercizj d'intuizione per pensare e parlare. 

a.) da pag. 30 a 45 desso contiene la denominazione delle parti del corpo* 
della casa e sue attinenze, dei vestiti, utensili, ecc., come pure insegnamenti ri- 
guardanti l'ordine e l'economia domestici* ; 

6.) a pag. 45 tratta dei 5 sensi, e delle qualità delle cose (forma, colore); 

e.) a pag. 47 del conlrgno iu iscuola; 

d.) a pag. 48-51 nozioui diverse circa il corso del tempo, e sulle monete, pesi 
o misure; 
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e. ) a pag. 51-54 occupazioni domestiche; 

f. ) a pag. 55 delie arti e mestieri; 

g. ) a pag. 79 dottrine morali. 

Nelle prime pagine trovasi una serie dì regole d' ortoepia ed ortografia coi 
relativi esempi in gran copia; e oltracciò qualunque soggetto può fornire argo- 
mento air intelligente maestro per coltivare la mente de' fanciulli e destare iu essi 
il senso morale. 

$. 5. Modo di trattare gli esereizj <f intuizione. 

Se l'abbecedario prescrìtto offre l'argomento per gli esereizj d" intuizione non 
perciò il maestro ne sarà inceppato nella sna libera attività. Egli non deve stare attaccato 
nè alla materia in quello contenuta, nè all' ordine con cui è disposto. Regolandosi dallo 
•tato di coltura de' suoi allievi, spetta a lui di estendere o restringere l'argomento, 
ed anche aggiungere nuovi esereizj qualora lo credesse conveniente; ma (ulta la 
sua condotta dev'essere informata del vero spirilo di umanità e religiosità. Siccome 
l'argomento non è lo scopo dell'istruzione, ma solo il messo, perciò desso non ba 
duopo nè d'un ordine nè d'un calcolo nè d'una profondità sistematica. Per quanto 
il contenuto del nostro abbecedario possa a prima vista sembrare mollo vario, pure 
non manca d'una ben regolata gradazione pedagogica; ed auche nei luoghi Ove 
desso è disposto a brani isolati, riescirà facile al maestro di aggiungere o levare 
qualche parte per ottenere la concatenazione delle idee. 

Coli' eccitare il fanciullo a pensare, ritenere e giudicare, egli deve essere po- 
sto in grado di concepire gli oggetti con chiarezza e precisione. Perciò conviene 
lasciargli il lempo necessario alla concezione, massime s* egli percepì V oggetto 
avendolo osservato in immagine anziché nella natura. Il miglior disegno non ri- 
chiama l'idea giusta so non lentamente e per gradi, e tanto più lentamente quanto 
più la sua grandezza relativa dista dalla realtà. 

Se T udito e il tatto possono appoggiare il senso dell' odorato, tanto meglio ; 
quanto più numerosi sono i mezzi di percepire offerti all'anima, tanto più forte ne 
sarà l'impressione. 

È mollo necessario raccomandare la perseveranza nel considerare gli oggetti. 
I rapidi cangiamenti distraggono l'attenzione e pongono il fondamento a quella de- 
plorabile superficialità che reca tanto pregiudizio all' nomo nel viver sociale. Il fan- 
ciullo deve abituarsi ad approfondire le cose sino ad un certo grado ed acquista- 
re perseveranza : la vita è troppo seria perchè si possa fare a meno di tali qualità. 

Il metodo di parlar noi pei primi e far poscia ripetere a' fanciulli le nostre 
espressioni, riesce nei primi tempi molto utile. Neil' animo di essi manca spesso ogni 
fondamento per certe cognizioni indispensabili alla prima istruzione; in questo caso 
dobbiamo noi esporle addirittura. Sarebbe un tormento per essi e un inutile per- 
ditempo per noi il voler far uso in questi essi del metodo socratico. Col far ripe- 
tere al fanciullo le nostre espressioni sino dal primo istante io cui si svolgo la 
sua intelligenza, noi veniamo ad aprirgli l' orecchio, a sciogliergli la lingua ed a 
sviluppargli la mente; e perchè avrebbe la scuola a privarsi di nn sussidio di tal 
falla ? È duopo però insistere che si faccia la ripetizione a voce alla, chiara e con 
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buona pronuncia. S' intende già che non si deve dire al fanciullo ciò che con op- 
portune domande gli si può far trovare da sè, altrimenti lo sua mente rimarrebbe 
ottusa. Il maestro esiga risposte fatte a voce alta e per intero colla ripetizione del- 
la stessa domanda. In seguito una tale esigenza potrebbe, sotto certi rapporti, por- 
tar nocumento ; ma qui è indispensabile, imperocché offre un utile esercizio ed abi- 
tua all'attenzione. La risposta d' uno scolaro vicue spesso ripetuta da un numero 
determinato o da tulli gli scolari — mezzo semplice per mantenere tutta la classe 
in un' operosa attività e per incoraggiare i timidi. 

Convien guardarsi dallo scendere a troppi minuti dettagli, o deviare dall'argo- 
mento. La classe inferiore trova fanciulli poveri di pensieri e di parole, pei quali 
il solo riconoscere gli oggetti secondo i loro principali caratteri distintivi olire gii 
da principio abbastanza difficoltà ; il volerli condurre per vie lontane di qua e di 
là, e far loro osservare gli oggetti con minuziosa accuratczia da tutti i lati, cagio- 
nerebbe troppa tensione in qucltc tenere menti, e torrebbo all' istruzione successiva 
l' attrattiva della novità. Anzitutto è da esaminare la sostanza delle cose. Le do- 
mande se vegeta o non vegeta, se si muove o no, conducono alla quislione se 
K essere è animato o inanimato ; ed è riserbata ad un' epoca posteriore la divisio- 
ne in classi, specie, generi ecc. Trattandosi di esseri inanimali si fa ricercare il 
colore, la forma, la materia, l'artefice. Io scopo, il vantaggio che se ne ritrae, 
l'uso, il numero, le parti, il luogo ; trattandosi di esseri animati vi si può aggiungere 
la domanda ; cosa fa desso? Una volta che il fanciullo è esercitato a considerare 
irli oggetti che gli vengono presentati secondo i ponti di vista indicati, si proce- 
derà a fargli paragonare oggetti diversi l'uno con V altro e far si che ne trovi le 
somiglianze e dissomiglianze ; come pure insegnargli a subordinare le idee inferiori 
alle più alte. 

Il dialogo vuol essere Ubero e sciolto \ la pedanteria, massime coi ragazzi, non 
riesce a nulla di buono. Però tale libertà e familiarità non deve mSi degenerare 
in una mera conversazione. I maestri giovani commettono facilmente V errore di la- 
sciarsi indurre dagli scolari più ubili a deviare dal proposito: e una volta smarrita 
la via retta, si è spesso costretti a fur getto della miglior merce. Il criterio del 
maestro si mostrerà altresì nel saper appropriarsi le circostanze che si presentano 
nella vita di scuola per giovarsene a* suoi fini, come pure nel sapere approfittare 
della disposizione d'auinio dei fanciulli. 

Nò fa d' uopo di molte parole a dimostrare quanto importante divenga in qae- 
sto caso il modo con cui il maestro tratta il soggetto propostosi, e come sia difficile 
di colpir sempre nel segno. Il maestro non deve imitare i modi puerili di cui si fa 
uso coi bambini in famiglia, ma dall'altro canto deve sbandire un sussiego inop- 
portuno ; i primi pregiudicherebbero alla dignità e all' importanza della scuola, il 
secondo sbandirebbe la tanto necessaria ilarità de' fanciulli. Se anche talvolta dob- 
biamo farci intendere per mezzo di questi, non dobbiamo però volere insegnare 
giuocando; se dobbiamo evitare possibilmente i termini astratti o ricercati, e in 
principio indirizzarci al fanciullo nel suo dialetto, ciò non vuol dire che dobbiamo 
servirci troppo e lungo ed esclusivamente di quel linguaggio volgare. Il maestro 
deve a poco a poco innalzare a sè il fanciullo, il quale non polrà far mai progressi 
nel comprendere e nel parlare, se non udirà ed apprenderà quei termini che prima 
gli erano ignoti 0 poco intelligibili. 
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6\ Durata deW istruzione preparatoria. 



Non è possibile determinare con precisione quanto tempo dev' esser dedicato 
in iscuola esclusivomente all'istruzione preparatoria (esercizj d'intuizione, di pensare 
e di parlare, in anione ad esercizj di udito e di tatto), perchè ciò dipende da molte 
circostanze particolari. Non è giusta nò l'opinione di certi pedagoghi che la vor- 
rebbero estesa a lutto ranno scolastico, nè qaella di altri che vorrebbero abbando- 
narla presto e non più riprenderla per passare immediatamente air istruzione della 
lettura. II maestro non deve slare attaccato all' abbecedario semplicemente come 
primo libro di lettura, ma per la dorata di 4-6 settimane far servire i primi 
esercizj di esso come studio preparatorio. Tuie disposizione sembra la più acconcia 
per la maggior parte delle scuole della nostra patria, perchè in tal guisa senza 
metter a dura prova la pazienza de* genitori che sono impazienti di udir leggere 
il fanciullo, si fa acquistare a questi sufficiente franchezza nel percepire, immagina- 
re ed esprimersi, da cui principalmente dipende P apprendimento più sollecito della 
lettura. Ma col principiare dell' istruzione di leggere e scrivere non vanno già 
sbanditi gli esercizj d' intuizione, di pensare e di parlare, bensì vanno continuali 
anch' essi o separatamente o insieme alla lettura. 

§. 7. Del leggere e scrivere. . 

Leggere deriva dal latino {legere), e in origino significava scegliere o rac- 
cogliere. Ma secondo il significato comune leggere vuol dire: comprendere il di- 
scorso di un altro espresso per meno della scrittura, ed anche nel tempo islesso 
ripeterlo con suoni udibili. Nelle prime scuole popolari tedesche istituito ne' con- 
venti fino dai tempi di Carlomagno era, dopo l' istruzione nella religione e nei mi y 
della Chiesa, l'insegnamento della lettura lo scopo principale. Pel corso di molti/ 
secoli gli scolari vennero condotti alla lettura per la spaziosa via del compitare* 
passando a poco a poco inscientemeute all'astrazione de' suoni. Questo metodo d'in- 
segnare a leggere, chiamato metodo del compitare, è certamente più atto a di- 
sporre all' ortografia ; ma particolarmente nella sua forma primitiva è poco atto a 
coltivare Io spirito, nè conduce sì presto alla lettnra come sarebbe il compito del- 
la scaola per poter percorrere nel breve tempo dell' anno scolastico le molte e 
varie materie prescritte. Fino dal secolo 10." molti pedagoghi conobbero quanto 
lungo, faticoso e contro natura fosse tal metodo, e da molte parti vennero fatti ed 
attivati diversi progetti di riforma. 

Ancora net tempi trascorsi, alcuni istruttori intelligenti fecero rimarcare la dif- 
ferenza fra la pronuncia e il nome delle consonanti. Tali osservazioni condussero 
alla scoperta del metodo fonico che Hoffmann pel primo promosse in Germania (1780), 
e quindi da Stephani (1803) ottenne la necessaria ampliazione e la meritata diffusione. 
L'essenza dì questo metodo consiste in ciò, ch'esso prende le mosse dal suono 
come elemento proprio del linguaggio, collegando sempre suono e consonante per 
formarne sillabe e parole. Questo metodo ora adottato comunemente è più conforme 
alta natura, conduce sollecitamente il fanciullo a loggere, e promuove mirabilmente 
lo svolgimento delle facoltà intellettuali. 
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Da alcuni anni ha preso voga un altro metodo d'istruzione che si suole ap- 
pellare lettura e scrittura simultanea. Esso consiste anzitutto nel far apprendere 
al fanciullo a leggere per meno della scrittura.— Fino dol secolo 17.° il pedagogo 
del Holstein Wolfango Ratich aveva accennato alla possibilità di unire lo scrivere 
col leggere neir istruzione elementare, e i due inglesi Bell e Lancaster dimostra- 
rono luminosamemte col fatto la bontà di questo metodo. Noi ci limiteremo a citare 
solo alcune ragioni che militano a favore di tale unione del leggere collo scrivere 
e dell' insegnamento del primo per mezzo del secondo. 

1. ) Molteplici esperienze hanno dimostrato ad evidenza l'importanza e la grande 
influenza che ha nell'insegnamento l'amalgamare in modo conveniente le materie 
d'istruzione, chè in tale sistema si è trovato il mezzo principale per raggiungere 
Io scopo a cui si teude coli' istruzione, di conservare cioè e fortificare le deboli 
facoltà intellettuali del fanciullo. Mediante il metodo d'istruire simultaneamente nel 
leggere e scrivere, si viene a collegare strettamente tutto quello che sta in rela- 
zione con queste due materie, quindi desso risponde ai progressi della didatica. 

2. ) Mediante lo scrivere s'imprime più fortemente l'immagine della lettera nella 
mente, e V idea del suono ha un* efficacia tanto maggiore sulla memoria quanto più 
facilmente e più semplicemente si collega colle immagini della vista. Mentre la mano 
inconscia dà forma a qualche segno, l'anima interna creatrice si forma nel tempo 
stesso un" idea astratta della cosa. 

3. ) Col divenire il fondamento di tutu l'istruzione della lingua, il leggere per 
mezzo di-Ilo scr.vere serve di preparazione a tu'te le altre materie d'insegnamento, 
ed è di sussidio principale all' ortografia^ locchè non è da calcolare di poco im- 
portanza, avuto riguardo alle difficoltà che presenta ai principianti lo scrivere retta- 
mente. 

4. ) La rigidezza del leggere tiene resa più dolce collegandoci collo scritto, e 
si evita la noja. Lo scrivere soddisfa maggiormente all'impulso d'atticità del fan- 
ciullo di quello che il faccia il leggere -, e lo interessa di più perchè può muoversi, 
perchè può creare e distruggere. 

5. ) Lo scrivere rende facile al maestro di tenere occupati tranquillamente una 
parte degli scolari, vantaggio questo non indifferente per una scuola popolare coiu- 
posta di molte classi.' 

Tutti questi vantaggi del metodo di leggere per mezzo dello scrivere non si 
rendono evidenti se non quando dapprima si è fatto uso del metodo fonico e poi 
si e passati a indicare il nomo delle lettere. 

Megli ultimi tempi fu inventato un nuovo metodo d'insegnare a leggere da 
Jacotot, il quale va sempre in più acquistando favore^ pure dalle nostre parti desso 
non fu csperimentalo nelle scuole. Questo parte dal principio, che qualunquo co- 
gnizione, quindi anche quella del leggere, sia basata sulla memoria. Nella nostra scrit- 
tura lo parole sono rappresentate da più segni riuniti in un solo gruppo, ed ogni 
parola fa un gruppo da sè. Si presentano al fanciullo questi gruppi come tanti es- 
seri distinti perchè gli afferri con una sola percezione. Questo metodo condurrebbe 
per diretta via a quella lettura franca a cui si deve giungere finalmente, e «he po- 
trebbe chiamarsi d* intuizione (cioè che distingue le parole intere in un' occhiata). 
Mediante la scomposizione prima del suono udibile (sillaba), quindi del visibile (let- 
tera) il fanciullo acquista poscia l'idea delle singole porti. La seconda parte del- 
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f insegnamento (per sillabe) è di sua natura sommamenle logico, perchè pone sot- 
r occhio dello scoluro dei segni ai quali corrispondono arilretlanlì suoni reali del 
linguaggio ; e diminuisce già di molto il numero delle cose da insegnarsi, perchè 
in luogo delle tante parole di cui una lingua è composta, baata soltanto far distin- 
guere i non molti elementi che ritornano i medesimi nelle parole tulle. Dalla ugua- 
glianza delle singole parti il fanciullo impara a conoscere la somiglianza delle nuo- 
ve immagini colle antecedenti, e ben presto trova egli slesso gli elementi della 
parola. La baso del metodo di lettura di Jacotot consiste è vero oell* appropriarsi 
la materia per mezzo della memoria, ma lo sviluppo ad esso proprio è fonduto 
sullo spezzamento delle parole e nella riunione delle singole parti ad un tutto. Desso ò 
adunque anulitico-sinletico, ed è molto utile in quanto segue la natura della lingua 
nel suo andamento dal tutto olle parti. Il fanciullo, trovando in tal modo per analisi sua 
propria gli elementi della parola, ha occasione di esercitare continuamente V atten- 
zione, dì venire a confronti e giudizj ; sicché imparando a leggere impara eziandio ad 
esaminare ed a ragionare. Nelle scuole di Germania Vogel, Berthell, Bóhme cerca- 
rono dì riunire nel modo più acconcio il meglio di tutti i metodi antecedenti ; ma 
in Italia era riserbato alt' illustre nostro Lambruschini di semplificare il metodo di 
Jacotot, che messo nudamente in pratica, renderebbe l'insegnamento della lettura lun- 
go e fastidioso. Non è nostro intendimento di esporre il metodo di Lambruschini 
(di cui a ragione egli potrebbe chiamarsi l'inventore), tanto più che finora non fa 
adottato neppure nelle scuole d'Italia; basti qui l'accennare, che per la lingua ita- 
liana egli ridusse a sole 18 le parole intere da presentarsi agli occhi di chi non 
•a leggere-, e per ferire più vivamente l'attenzione del fanciullo e fargli credere 
subito cV egli impara a leggere realmente, aggiunse alla parola il disegno della co- 
sa da quella significata. Le norme che lo han guidato nella scelta delle parole fu- 
ralo: I. che le parole fossero brevi e poche; 2. che fossero nomi di oggetti no- 
tissimi e fucili a rappresentarsi in disegno ; 3. che offrissero in altretlante sillabe le 
vocali senza consonante, e di consonanti non vi fosse se non la medesima per 
ciascheduna parola o di sole affini quanto all' organo della pronunciamone ; 4. elio 
della medesima consonante le parole offrissero i diversi suoni, come la i » li t 
aspre e dolci ; 5. che contenessero qualche esempio di consonanti raddoppiate e di 
sillabe formate da più di uua consonante. Le dette parole sono : 

Aja, Uomo, Bue, Fava, Pipa, Dito, Luna, Uosa, Salo, Razzo, 
Tazza, Ceci, Ugna, Asce, Gigli, Aghi, Oche, Quadro. Egli mise io 

pratica il suo metodo e un ottimo successo ne dimostrò Y eccellente. 

Le osservazioni, le considerazioni, i ritrovati pratici di autori antichi e mo- 
derni riguardo ai metodi d'insegnare a leggere, mirano tutti a facilitare il primo 
passo di questo insegnamento, che è qnello di dipingere nella mente dello scolaro 
l'immagine del carattere scritto e di associarlo ad un snooo o semplicemente vo- 
cale o articolato. Quanto maggiori progressi fece la scienza pedagogica, tanto 
più semplici e logici divennero tali metodi. Ove però taluno domandasse donde 
provenga che tante vie diverse, alcune delle quali apparentemente opposte, possano 
condurre alla stessa meta, troveremo la risposta in parte nel fatto, che l' insegna- 
mento della lettura, per quanto venga abilmente trattato, rimane pur quasi sempre» 
un meccanismo, tendendo anzitutto a far acquistare una cognizione tecnica; e i;i 
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parte Della ci reo? tanta che tutto dipende dalla condotta che vi ai segue: quindi An- 
zitutto dalla diligenza e intelligema del maestro. 

Abbiamo creduto opportuno estenderci alquanto in questo capitolo che tratta 
dell' istruzione nella lettura, siccome quella che precede comunemente ogni altra *sl 
nelle famiglie come nelle scuole popolari; ma prevalendo ancora in taluni il falso 
principio, che la prima istruzione in generale e quella della lettura in particolare 
sta cosa facile e di poco momento, e che qualunque anche novizio candidato di 
pedagogia possa divenire facilmente un maestro elementare, crediamo bene chiu- 
dere il presente articolo che risguorda P istruzione nel leggere colle espressioni 
stesse del Lambraschini. 

„ Per quanto nell'opinione del volgo insegnare a leggere a* bambini sia cosa 
„ fucile e che richiede pochissima capacità, cosi elio si stima un mestieruccio da 
„ ignoranti ; i filosofi di tutti i tempi Io han creduto un soggetto degno di pro- 
„ fonde meditazioni. Moderuameute poi, da che si è suscitato tanto zelo per Y i- 
r struzione elementare dei poveri, e ogni parte dell* insegnamento infantile si è 
„ tentato di rettificarla e di facilitarla, i metodi nuoti d* insegnare a leggere, i 
„ metodi rapidi, e direi quasi istantanei, han pullulato per ogni dove. Fra molto 
„ ciarlatanerie e molte scipitezze, che menti sottili ma torte e presuntuose, ed ani- 
„ mi venali non han lasciato di metter fuori con pompa, come sempre accade in 
„ ogni argomento di moda, son pure venute in luco opere di qualche importanza : 
, l'arte (che certamente è ancora lontana dalla sua perfezione) ha fatto notabili 
„ progressi; e alcune ottime pratiche sono state oggi introdotte generalmente nelle 
„ scuole elementari, le quali rendono questo primo insegnamento più sollecito in- 
„ sieme e più retto. A conseguire l' intento più presto o più tardi, fastidiosamente 
„ o senza noja, logicamente o in modo irragionevole, prima non si pensava o si 
n pensava pochissimo. Quando si è voluto riformare gli antichi metodi, si è cre- 
„ duto di aver fatto tutto indicandone altri più solleciti e che in luogo di annoja- 
„ re divertissero: ma all'uso e allo svolgimento delle facoltù intellettuali del fan- 
„ ciullo non si è fatta attenzione, e purché il metodo fosse efficace e non molesto, 
„ si è preconizzalo come ottimo, tutto chè fondato sopra idee o inesatte o mul 
„ ordinate. Or io credo che sia cosa degna di molta considerazione (come già lo 
„ dissi in un articolo pubblicato nella mia antologia pag. 22 e 23 '.) la prima pie- 
„ ga che si dà all'intelletto dei bambini nell' insegnar loro a leggere; e non 
„ dubito di porre come requisito il più essenziale di qnesto primo insegnamento 
„ (requisito al quale tutti gli altri devono cedere) quello di non obbligar mai il 
n fanciullo a far un falso giudizio o una illegittima deduzione ; di condurlo invece 
„ per una continua successione di osservazioni limpide, di paragoni diligenti, di ra- 
„ gionamenti retti, e riuscire cosi per lui una scuola pratica di logica. — Quando 
m ciò sia convenientemente provveduto, peusiamo subito dopo a trovar modo di 
„ rendere l' insegnamento non troppo scabroso e non increscevole. A furio breve non 
„ vi pensiamo : o le due già dette qualità lo furanno già per sè stesse sollecito (com'io 
.. credo), e non occorre pensarvi ; o non potrà la brevità conseguirsi se non a 
„ scapilo della rettitudine e dell'agevolezza, e in questo caso la brevità sarebbe 
„ funesta, nè va cercata. Rammentiamoci anco qui, che le opere durevoli della ua- 
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„ turo non sono mai precipitose; non consumiamo più tempo di quel che occorra. 
m ma per risparmio di tempo non facciamo le cose in quel mal modo che il no- 
„ atro popolo chiama abborracciare. ■ 



§. 8. Esercizj preparatori al leggere e scrivere. 

Oltre egli esercizj d'intuizione devonsi far precedere due altri esercizj parti- 
solari air insegnamento del leggere e scrìvere: il primo deve tenderò a coltivare l'u- 
dito e gli organi della favella, il secondo a formare l'occhio e la mano. Nelle 
■ cuoio elementari sarà bene dedicare a questi esercizj due mezze ore giornaliere. 

11 fanciullo apprende a distinguere le parole come parti del discorso, ajutato 
dal maestro nella pronuncia si appropria l'idea: che cosa sia voce, che cosa arti- 
colazione ; scomponendo e ricomponendo i diversi suoni della parola, giunge alla cono- 
scenza della propria lingua; beninteso quando al proferir della parola va congiunto 
11 significato di essa. Egli apprende inoltre ad orientarsi nelto spazio, a maneg- 
giare lo stilo d'ardesia, e si esercita nell' eseguire e mettere insieme nelle date 
posizioni, distanze, ecc. punti e linee. In tali esercizj si ha di mira principalmente 
ciò che si riferisce ai segni della scrittura, il resto serve solo ad uno scopo for- 
male. La tavola d'ardesia o di metallo e Io stilo formano il materiale esclusivo 
dello scrivere, almeno pel primo semestre. Il timore che l'uso dello stilo renda 
pesante la mano del fanciullo non sussiste quando il maestro bada fino da princi- 
pio alla conveniente posinone dell» mano e delle dita, come pore al modo di le- 
ttere con leggerezza lo stilo. 



§. 9. Lo scrivere a baffuta di tempo. 



Un mezzo eccellente a promuovere e ravvivare il primo insegnamento della 
calligrafia ò lo scrivere a battuta di tempo. Desso consiste ne\V attirila generale 
di tutti gli scolari dietro un tempo misurato, ed offre molli vantaggi di non lie- 
ve importanza, Coli' acquisto di celerità e franchezza, la scrittura degli scolari di- 
viene più regolare e più robusta, la forma delle lettere s'imprime bene nella mento 
e si evita la meccanica imitazione dei formularj. Adottando questo metodo, è possi- 
bile sorvegliare con maggior facilità nn numero maggiore di scolari, e di più e- 
sercitare una benefica influenza Bull educazione, col far contrarre abitudini d'ordine, di 
precisione ed attenzione Certo che i buoni risultati di qualunque istruzione dipen- 
dono in gran parte dall' energia e dallo zelo del maestro ; mentre quella monotonia 
di numerare in coro adottata ancora in qualche scoi uccia, V indifferenza e mancanza 
di disciplina, (.Montana più che altro dalla meta die si prefigge l'istruzione. Uno 
degli esercizj preparatorj allo scrivere, da raccomandarsi molto, si è quello di far 
/risegnare nell'aria la forma delle Ietterò con movimenti della mano. 
3 
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g. 10. Gli cscrchj dello scrirerc. 

V iusegnam.nlo dello scrivere ha il suo lato interiore e il suo luto esteriore. 
Il fanciullo deve cui esso apprenderò a rappresentare con franchezza, e in una for- 
mo conveniente, le lettere necessarie per esprimere in iscritto i pensieri: questo è 
lo scopo della così detto calligrafìa', deve- inol're super scegliere e adoperare sol- 
lecitamente quei segni fissati dall' uso, corrispondenti od ogni voce — scopo dell* or- 
toarafìn ; it.fìuc deve venir poslo in grado di esprimere i proprj pensieri chia- 
ramenle e iti biodo piacevole, mediante proposi/ioni o periodi conformi alle regole 
della grammatica — scopo degli escrcizj di stile. 

Couaidrrdiido soit.nto la parte csteiiorc dillo scrivere, non troviamo olirò 
rappoito Ira questo ed il parlare, se non clie il primo potrebbe dare occasiono al 
fecondo, e in allora l' ins. gnamonto dello scrivere potrebbe essere considerato come 
un:» parie isolata dt II' istruzione elementare; il quale insegnamento con convenienti 
eserc:zj preparatori potrebbe trattarsi come materia d'istruzione distinta da ogni al- 
tra. Però lu parte esteriore dello scrivere non può, uè dev' essere, la meta princi- 
pale della scuola popolare. Fa d* uopo bensì cercar d'ottenere una scrittura bella e 
chiara, e l'insegnamento di llo scrivere dev' essere nel tempo stesso anebe insegna- 
mento di calligrafia, ma più di tulio diviene importante l'abilitare il fanciullo ad 
capriolare i proprj pensieri per iscritto. Coaniderato da questo lato, lo scrivere ci 
sembra in coito modo quasi dipendenti) dal parlare, o piuttosto la stesso cosa con 
esso. L* espressione presuppone il pensiero il quale ba la sua sede nello spirilo ; 
dunque essa è già una rappresentazione dell'animo prima di manifestarsi per mezzo 
dei suoni o dello scritto. Però l'ortografia è pure necessaria, affincbè la scrittura 
acquisti cbiarezzo ed intelligibilità. Alla dimando se sia necessario e possibile d' inco- 
minciare sino dalla classe inferiore !o studio dell' ortografia : risponderemo: neces- 
sario lo A certamente, giacché l'ortografia è studio abbastanza difficile, nè atteso 
h quantilà delle materie d'istruzione potrà venire appresa a dovere, qualora 
non se ne incominci l' istruzione nelle scuole popolari; possibile lo è non meno, 
giacché gli esercizj di pensare, parlare, scrivere e leggere, possono e devono so- 
stenersi a vicenda, per riescir proficui allo sviluppo dell'intelligenza, e possono ve- 
nir continuali si fattamente passando dal Tacile al più difficile, che anche uno sco- 
laro di G anni potrebbe di leggieri corrispondere a tali esigenze. Certo si richiedo 
per parte del maestro molta pazienza, perseveranza e faliea ; ma senza tali enre l'i- 
struzione d. viene filiizia. Oltracciò noi renderemo più facile tutto l'insegnamento 
della lingua, a misura che ci occuperemo per tempo delV istruzione esteriore o for- 
male. 

Sembrerebbe in sulle prime una pretesi esagerata quello che il fanciullo espri- 
ma in iscritto i proprj pensieri ancorn nella classe inferiore. Eppure è evidente 
che con una beninteso istruzione egii deve acquistare tale attitudine. Quando il fan- 
ciullo è pervenuto ad udire e n parlare la propria lingua con ispedilezza e cognizione 
di causa, a segoare pure con q». Iche facilità le lettere, egli sente un certo impulso 
a rappresent-ire la sua lingua in modo visibile. La possibilità di parlare tale lingun 
con altri hn per lui un'attrattiva naturale, e siccome le forme dello scrivere sono le me- 
desime che pel parlare, non gli riesci™ difficile di esprimere in iscritto, ora singolo 
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parole, ed oro facili proposixioui da lui stesso inventate. Ecco i principi deli' arte di 
esprimere i proprj pensieri per iscritto, e l'istruttore intelligente non li a da far 
altro che dirigere e freuare tale impulso. 

$. il. Scopo a cui tende l'abbecedario. 

Abbiamo già acceunato io generale, come nella classe inferiore tutto V insegna- 
mento si concentri uell' abbecedario, desso deve fornir soggetto a pensare, parlare, 
scrivere, leggere ed a promuovere l'educazione rehgiosa, morale ed intellettuale del 
fanciullo. Se il maestro cominciasse addirittura V iusegiamentu del leggere, trala- 
sciando f necessarj esercizj preparatori per eccitare C intelligenza degli scolari, al- 
lora si che potrebbe sembrare insufficiente il soggetto dell' abbecedario ; ma ciò 
non succederà, qualora il maestro sappia combinare il contenuto e la forma della 
materia, in mudo da trarne fecondi insegnamenti. Non è giù il molto leggere mec- 
canico che conduce al legger bene, ma beusl il legger pensato e il comprendere 
bene e V abbracciare lutti i lati di ciò che si legge. 

Quando il fanciullo durante gli esercizj preparato j apprende a conoscere i 
miumì del linguaggio, egli in certo modo già legge col pensiero; non deve adunque 
trovare serie difficoltà per imparare a leggere i suoni rappresentali dalle lettere, 
perchè quando passa alla lettura dello stampato egli Ita percorso già una parte 
mollo importante dell'istruzione elementare. Inoltre sarà bene far precedere alla 
lettura dell'abbecedario gli esercizj con lettere mobili, che si devono imprendere 
ogni volta dopo un nuovo segno di snoni. Siccome questi esercizj ammettono una 
grande varietà, e destano al più allo grado l' interesse de' fanciulli, i quali sono in 
una continua attività, e vedono nascere sotto i loro occhi le immagini delle parole, 
cosi esercitano una grande influenza sullo sviluppo dell' intelligt usa. Però non si può 
negare che non oflraao altresì qualche inconveniente. L'insegnamento della lettura 
deve tendere a fare, che i fanciulli concepiscano le immag'ui che vedono come un 
intero che rappresenti il suono di tutta la parola, e a ciò si oppougono questi e- 
seicizj, nei quuli V immagine viene disfatta appena fatta. Conviene perciò farne un 
uso molto parco. 

Più facilmente si conseguirà te scopo colle così dette tabelle di sillabazione 
da appendersi sulle pareti della scuola, po cliè restando desse sotto gli occhi del 
fanciullo per molte settimane, rinnovano continuamente le immagini che s* imprimono 
nella sua mente. Tutti i fanciulli si raccolgono attorno ad esse come attorno a un 
oggetto comune, che eccita una benevole gara, e ciò che \ edono in quelle in gran- 
di proporzioni, ritrovano di nuovo ne' loro abbecedari, ciocché facilita molto F ap- 
prendimento. Le dette tabelle sono quindi un oggetto indispensabile per la scuola, 
giovando molto ad agevolare l'insegnamento della lettura, come sussidio dell* abbe- 
cedario; e dove mancano i mezzi per procucciarsele, il maestro deve supplire col 
farle egli stesso. 
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§. 12. La lingua tedesca. 



Le circostanze particolari dell' Impero Austriaco impongono' alle scuole delle 
nostre provincie l'obbligo di coltivare subito dopo la madrelingua anche la lin- 
gua tedesca, per il che sarà bene incominoiare per tempo tale studio, e continuarlo 
senza interruzione per tutte le classi con esercizj di difficoltà progressiva. Nò ciò 
riescirà difficile, mostrando l'esperienza, che i fanciulli in tenera età apprendono 
prestamente e facilmente una lingua straniera mediante esercizj a voce. Perciò il 
maestro potrebbe nelle scuole popolari indicare il nome degli oggetti che cadono 
soli' occhio al fanciullo, oltre che nella madrelingua anche in lingua tedesca, quindi con 
opportuni e svariati esercizj farà sì che s' imprimano nella memoria ; e allo stesso 
modo procederà per le parole esprimenti qualità od azioni. Apprendendo alcuni vo- 
caboli ogni giorno, e con frequeuti esercizj e ripetizioni, il fanciullo in capo ad un 
anno verrà a conoscerne molte centinaja, e a saperle unire in semplici proposizioni, 
eoo che si renderà più facile e più proficuo Io studio della lingua tedesca, nell'epoca 
in cui s' incomincierà a trattarlo con serietà nelle classi superiori. 

§. 13. Dell 1 aritmetica. 

Gli elementi di aritmetica sono pure di pertinenza della classe inferiore, ben- 
ché più come mezzo di coltura formale dell' allievo, che come materia di studio. 
Ammessa V influenza dell' aritmetica sullo sviluppo della mente, essa ci offre un mez- 
zo vantaggioso per educare la facoltà attiva del pensiero, e ciò basta per dover 
raccomandarla nell' educazione della scuola, dove s' intenda di coltivare l' nomo in- 
tero. Un segno caratteristico d' un buon metodo d' insegnamento dei conti si ò 
quello, di passare graduatamente e progressivamente a calcoli sempre più difficili, do- 
po che il fanciullo abbia acquistato franchezza negli autecedenti, vale a dire osser- 
vare la regola generale a qualunque istruzione, passando dal noto all' ignoto. Fa 
d'uopo limitarsi in principio ai primi numeri bassi dall' 1 al 10, o tuli' al più sino 
al 20, e su questi fare degli esercizj approfonditi. Né si deve dipartirsi in tali e- 
sercizj dal metodo iutuitivo, poiché il fanciullo può solo mediante percezioni sensi- 
bili venir condotto alla giusta intelligenza dei numeri. Ed a ciò potranno servire 
le dita, delle bacchettine, pallottole, anelli d' una catena, e per variare anche linee, 
punti, cerchietti ; ma meglio i primi che i secondi, poiché si possono percepirò 
mediante più d'un senso. Con ogni numero anche il più piccolo, sì devono pro- 
vare tutte lo possibili combinazioni, si deve far con esso sommare, sottrarre, molti- 
plicare e dividere, senza però far conoscere tali denominazioui aritmetiche. Sarà 
pure ben fatto a dare al fanciullo qualche idea delle frazioni. E sempre la lezione 
posteriore dev' essere basala sull'antecedente, poiché in tale colleganza naturalo 
dell'antecedente col posteriore sta tutto il segreto dell'istruzione educativa. 

Del resto, superfluo riesce qui l'estendersi su questo metodo, trovandosi già 
tutto spiegato in modo chiaro o preciso nel libro intitolato; ^Melodica del calcolo 
mentale applicala a molteplici esempj" (Vienna i. r. uni min is ir. do' libri scoi ), al 
quale rimandiamo i lettori. 
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§. 14. Del disegno e del canto. 

* » 

La è cosa notoria che i fan ci ni li amano a disegnare, massime con oggetti che 
lasciauo forte traccia di colori. Ciò mostra a sufficienza come il disegno possa ser- 
virò di mezzo per tenere piacevolmente occupati i fanciulli, e nello stesso tempo 
eccitare la loro attenzione, rafforzare la facoltà intuitiva, destare V amore e il sen- 
timento del bello, e iudireltamenle promuovere anche il sentimento morale. Quindi 
il disegno è da annoverarsi fra le materie d'istruzione delle scuole popolari, tanto 
più che esso diviene quasi indispensabile per l'industriante e per chi esercita in 
generale le arti; oltre all'utilità e ai diletto che può procacciare a chi vi fosso 
inclinai», e in seguito si dedicasse alla pittura. 

Ma se si vuole che il disegno raggiunga nella scuola popolare l' importanza 
che gli si compete, fa mestieri assegnargli uu posto sino nella classe inferiore, e 
in ogni caso essere qualche cosa più di uu semplice passatempo. Con tale eserci- 
zio si faranno prendere ai fanciulli le abitudini dell'ordine, della precisione e della 
pulizia, e insieme si schiuderà loro quella fonte di vivi piaceri, che attinge il no- 
stro animo nella coutemplazioue delle belle forme. 

Il disegno dei bambini non può essere altro che un' imitazione di semplici figure, 
risultanti dulia riunione di linee rette e curve in graduata progressione, come p. es. della 
finestra, della sedia, della scala, della casa, della falce, della tenaglia, della bottiglia ecc. 
11 maestro disegna sulla tavola nera, ed i fanciulli procurano imitare quell figure sul- 
le loro tavolette. Quando l'insegnamento è ben diretto, e passo gradatamente dal sempli- 
ce al composto, e quando in segnilo degli esercizj preperalorj per lo scrivere, i 
fanciulli hanno imparato a tener bene Io stilo, hanno acquistato scioltezza di mano 
e la facile percezione delle direzioni e dell' estensione, allora il disegno non incon- 
trerà grandi difficoltà. — (Una tavola aggiunta alla presente guida fornisce soggetto a 
tali esercizj). — 

E insieme al disegno è necessario assegnare un posto nella scuola popolaro al Canto. 

Se il disegno schiude il mondo delle forme nella loro pienezza, varietà e bel- 
lezza, il canto introduce nel mondo infinito dei sentimenti, nel santuario dell' animo. 
Quel sussidio che fornisce l'occhio all'intelletto, lo fornisce l'orecchio all'intimo 
sentimento, e ciò che niun vocabolo può esprimere, lo esprime il ritmo della voce; 
e f iufluenza del canto si fa sentire nella vita più tranquilla e felice d' un popolo. 

E pure costante osservi» zio ne che i fanciulli amano di canterellare, ed è inne- 
gabile che il canto stesso, ove sia bene diretto , serve a conciliare giusto tuono 
e pieghevolezza alla voce, e ad imprimere il senso della vera intonazione ed armo- 
nia all' orecchio. Si converte poscia questo senso in auitudiue anche nel pronunzia- 
re familiarmente le parole, e I' abitudine contratta del parlare con voce ben mo- 
dulata, dà grazia al discorso, e fa sì che noi siamo con piacere ascoltati da quelli, 
con cui abbiamo a conversare, ovvero a discutere d' affari ; e invece produce non 
sensazione disaggradevole, e talvolta dannosa, la voce rauca e stonato. Oltre di ciò 
pronunciando con alto e distinto accento, anzi cantando, meglio s'imprimono i veri 
suoni articolati delle voci e delle parole, e giova poi assai a prevenire ogni difetto 
di lingua, che male avvertito, o trascurato noli' età ancor tenera, porta in età più 
adulta al tartagliare. 
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E ftualmenlo un* «lira importatilo cousiderazioiic consiglia I' introduzione del 
cauto nelle scuole popolari. Due ore consecutive d' istruzione sono pei fanciulli un 
tempo molto lungo, e stancano V attenzione : una lieta canzonetta cantata negli in- 
tervalli ridesta l'attività. Il canto accresce pnrn i piaceri della ricreazione; ed inol- 
tre cominciandolo per tempo, si rende i fanciulli atti a prender parte ai canti di 
chiesa. 

Non intendiamo già che si debba insegnare nella classe inferiore il cauto se- 
condo tutte lo regole dell' arte, bensì che i fanc iulli imparino a cantare delle facili 
ed allegre canzoni all' unisono secondo V udito. Le melodie devono essere interes- 
santi senza cadere nel triviale, il testo intelligibile senza contenere cose iusulse od 
esagerate. E la condizione di essere necessariameule intelligibile deve estendersi ol- 
l'inno intero, e non già a una sola strofa di esso. 

( La Lira del popolo e le Canzoni popolari poste in musica dall' egregio mae- 
stro /•'/•. Sinico di Trieste sono appropriatissime allo scopo, e dovrebbero essere 
adottate in tutte le scuole elementari e normali del nostro Litorale). 

§. 15. DeUa Ginnastica. 

Come mezzo per {svolgere e rendere operose le facoltà più nobili dell'uomo, 
deve teudere I' educazione allo sviluppo del corpo. IS'elle nostre provincie sembra non 
conoscersi abbastanza quanto guadagna lo spirilo dalla sulule del corpo, dal suo vigore e 
dalla regolarità delle sue funzioni ; e iu conseguenza di questa ignoranza non si ha 
cura di assicurare all' anima del fanciullo uno strumento dorile, sano e potente. 
V incivilimento che ha prodotto un gran bene all' umanità, ha recato par seco uno 
dei massimi inconvenienti, quello cioè di negligere nell'educazione l'esercizio delle 
forze fisiche, che negli antichi tempi e nel medio evo veniva a ragione conside- 
ralo come parte essenziale dell* educazione. È noto I' antico proverbio latino : mctis 
sana in corpore sano. Da noi invece si presta troppo fiducia allo sviluppo sponta- 
neo che la natura concede al nostro corpo, spingendolo come per istinto, massime 
iielf infanzia, al molo ed all' azione, e non si scorge che tale sviluppo potrebbe 
guadagnar molto ove fosse assoggettato a regole fisse, come lo spirito tuadagua 
dalle assiduo lezioni, che si dànno al fanciullo seguendo un ben regolalo sislcma 
d" istruzione. 

A toglier quindi questo inconveniente colle molteplici sue conseguenze, de- 
vonsi ordinare gli esercizj ginnastici in tutte le scuole, come da molto tempo si 
fece iu Germania; giacche nella scuola intendesi di sviluppare ed accrescere le for- 
ze fisiche, intellettuali e murali del fanciullo. Ora la ginnastica che, rinforzando il 
corpo, influisce anebo sull'animo, forma una parte essenziale del pcrfeziouamento di 
noi medesimi, e non ò dunque a stupirsi se i più grandi filosofi di tuU' i tempi 
ne abbiano fatto soggetto alle loro meditazioni. Dessa non è un giuoco : procura in- 
vero un gran diletto ai fanciulli; ma i giuochi comuni, coi loro movimenti disordi- 
nali e senza regola, non sarebbero atti a supplire alla ginnastica; come pure que- 
st'ultima diretta da regolo e discipline non deve escludere i giuochi, a* quali i fanciulli 
si abbandonano con tutta I' espansione della loro gioja infantile. 
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Alla ginnastica spetta quindi V ufficio di promuoverò tulio lo sviluppo fisico di 
cui è suscettibile il l, ninnilo, conio l'istruzione in generale deve procurare al suo 
amino lo sviluppo di tutte le sue facoltà : Ecco lo scopo della ginnastica. — Des- 
so si raggiungerà con degli esercizj regolari combinali in modo, che ogni parte del 
corpo subisca il genere di movimento che gli è appropriato, per isvilupparlo in 
tutto il suo vigore e in tutta la sua destrezza. 

Lo ripetiamo udunque : come mei za per isrolgere e rendere operose le fa- 
coltà più nobili dell' nomo, la ginnastica deve essere obbligatoria in tulle le scuo- 
le popolari. 
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PARTE II. 



Istruzione pratica*) 



Esercizi d'Intuizione. 

A. Osservare e nominare le cose. 

T 

bambini compariscono per lu prima volta io iscuola tutti nello stesso giorno, 
colle loro tavolette d'ardesia (o meglio colle elastiche che si usano oggidì) e col- 
lo stilo. Nel primo giorno maestro e scolari non hanno da far altro se non che 
conoscersi e intendersi vicendevolmente: il maestro deve colla sua affabilità vincere 
totalmente V abituale timidezza de' bambini, giacché la prima impressione che questi 
provano in iscuola ha somma influenza sulf ulteriore riescila dell' istruzione. 11 mae- 
stro domanda ai bambiui il loro nome, quello de' loro genitori, fratelli, sorelle, ecc. , 
li esorta a frequentare assiduamente la scuola, ad essere allenti; e ciò con quei 
modi alTubili atti ad attirargli la confidenza de' bambiui. Faremo uuo schizzo di que- 
sto primo colloquio confidenziale perchè possa servire d'esempio ai maestri uovizj. 

„Bambiui miei, voi compnritu oggi per la prima volta in iscuola. Io credo di 
conoscere alcuni di voi: non è il luo uomo Antonio? e il tuo Giulia? — ecc. Bla 



* ) A norma dei maestri arreniamo che in questa parte pratica molte dimande sono 
lasciate senta risposta, e dopo il segno interrogativo sono incece segnati dei 
puntini. La risposta deve darla il fanciullo, e di rado atrà bisogno che il 
maestro V ajuti. Ma il fanciullo deve nel rispondere assuefarsi a prendere 
dalle parole della dimanda tutte quelle che sono necessarie a fare un di- 
scorso compiuto. — Talora, per maggiore ajulo, si troverà accanto alla di- 
manda, in parentesi, te parole su cm deve essere fatta la risposta. 
4 
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diversi fra voi vedo oggi per la prima volta, o per primo vorrei conoscere it vo- 
stro nome. Come ti chiami tu mio caro ? . . . . e tu mia cara ? . . . . ecc. 

Forse i bambini risponderanno dapprima a bassa voce e in modo poco intel- 
ligibile; il maestro si farà allora rispondere da alcuni più grandicelli ed iuvoglierà 
i piccoli bambini ad imitare il loro modo di rispondere. — A cagion d'esempio: 

Ascoltate, o bambini, come rispondono alle mie domande i fanciulli più grandi 
di voi. Come ti chiami tu che sei in quel posto ? - Io mi chiamo Carlo - Udite, egli 
con risponde semplicemente: Carlo; ma io mi chiamo Carlo. - Tu ragazzina che 
sei la prima nel quarto banco, come ti chiami? - Mi chiamo Luigia. - Vedete, bam- 
bini, così dovete rispondere voi pure. Proviamoci! Come ti chiami tu (mostrando 
IM bambino)? - Sii chiamo Francesco. - Bravo! ma dimmi un' altra volta il tuo 
nome a voce più alta, perchè i fanciulli laggiù possano conoscerlo. - Come ti 
chiami? ecc. - 

Qui il maestro faceta osservare che vi sono nomi di bnmbini e di bambine, e 
che molti di questi sono quasi uguali ai primi, come Augusto, Augusta; Eugenio, 
Eugenia ecc. - Ora voglio un'altra volta chiamarvi per nome; chi si sente chiama- 
re, alzi la mano e dica a voce alta: l'i esente! Adunque: Federico, Antonio ecc. - 
Fermatevi, io vedo due mani. Come ti chiami? - Antonio - E tu? - Antoni*). - 
Allora quando dirò Antonio non saprete quale dei due io intenda chiamare; come 
faremo? - Ma adesso mi penso che avete ancora un altro nome, il quale non è 
uguale per voi altri due. Qual altro nome hai ancora tu Federico? - (Se il mae- 
stro non ottiene risposta, faccia osservare qual nome abbia comune il bambino col 
proprio padre, e faccia cosi distinguere il nome dal cognome). - Ma il padre per 
qual nome ti chiama?.... e la madre?.... Ebbene io pure ti chiamerò soltanto 
Federico. - Ma Antonio dovrò chiamarlo pel cognome. Come ti chiamerò dunque An- 
tonio?.... E P altro Antonio come sarà chiamalo?.... — Voi frequentate ora la 
scuoio. Un fanciullo che frequenta la scuola dicesi scoloro. Tu Giuseppe sei adunque 
uno scolaro. - E tu Carlotta? -Io sono una scolara. - Bambini miei, dite ora tutti 
ad un tempo : A'oi siamo scolari. - E voi bambine dite : Noi siamo scolare. - Co- 
lui che frequenta la scuola assieme a voi è il vostro conscolaro. - Federico dimmi 
il nome d' un tuo conscolaro? - , Giuseppe". - Ripeti adunque: 'Giuseppe è mio 
conscolaro. - E tu Fugenia nomina una tua conscolara, ecc. - Gli scolari devono 
stare in iscuola quieti e allenti, e mostrarsi compiacenti verso i loro condiscepoli: 
allora si chiamano bravi scolari. I bravi scolari vengono giornalmente in iscuola all'o- 
ra debita. Io son certo che voi sarete bravi scolari; per conseguenza cosa farete 
voi ? ... . ecc. 

i. Esercizio. 

Oggetti che il fanciullo tede in iscuola. 

Come abbiamo detto nella I. parte teoretica il maestro non d .ve esser del tut- 
to ligio al contenuto dell'abbecedario, nò all' ordine da seguirsi negli esercizj vocali 
d' intuizione ; gli è perciò che troviamo più logico pnssare in questo primo eserci- 
zio agli oggetti che circondano il fanciullo in iscuola. anziché prenderò lo mosso 
dal primo esercizio dell'abbecedario, che tratta delle parti del corpo. - 
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Il maestro (alrmitlo un libro J : Hambiui, guardate cosa tougo in mano? - Tu 
A. rispondi. - È un libro. - Tu li. ripeti un'altra volta, cosa è questo?.... Hi- 
petetelo \oi tulli, Come si chiama questo oggetto?.... Voi bambini non avete an- 
cora libro, ma quelli della classe 11. lo hanno tutti. - Tu C. della li, alza il tuo 
libro. - Tu IT. ecc. — Ma presto anche voi bambini riceverete il vostro libretto. 
Non è vero che ciò vi recherà molto piacere? — 

Osservale ora quesl' altro oggetto (la tavola nera). - Chi sa dirmi il suo nome, 
alti la mano. Ebbene Francesco pronunciane il nome a voce alta. . . . Itipelilo tu 
R. . . . ecc. A casa adoperate pure una simile tavola ? . . . . E questa come si chiama 

(mostrando la lavagna)? Ognuno di voi ne possiede una simile. — (11 maestro 

facendo una linea colla creta sulla tavola nera): Cosa ho Tatto ?.... Vieni qua S. 
fu tu pure una linea. Cosa hui adoperalo per fare la linea?.... Cos' è questo 

adunque (mostrando la creta)? Guarda le lue dita come sono tutte lorde. Donde 

proviene ciò?.... Che colore tu la creta?.... E quale la (avola nera?.... Per 
qual motivo conviene che questa sia nera?.... E sulla vostra tavoletta scrivete pu- 
re colla creta? Con che adunque?.... Mostrate il vostro stilo? Fate ura 

voi pure una lineetta sulla vostra tavola. Vedete che (alti voi avete saputo fare una 
linea, ciò mi reca piacere. 

Ditemi ora il nome di questa cosa qui (mostrando (a spugna)? Osservate 

cosa faccio (cancellando la linea). - A qual line adoperiamo adunque In spugna in 

iscuolu ? Palpate la spugna, come la trovate? Cosa con iene la spugna 

(stringendola per farne sortire P acqua)? E perchè conviene che sia umida?. .. 

Ripetete., a che adoperiamo la spugna? Quando voi (rivolgendosi ai grandicelli) 

volete pulire le vostre tavolette, come fate?.... Cosa si può adunque adoperare iu 
luogo della spugna?.... Non dovete mai cancellare con le dita lo scritto, pendè 
ve le lordereste, e i fanciulli poco puliti non sono ben visti da nessuno. 

Cosa tengo in mano (mostrando un foglio di carta)?.... Questo oggetto è 
forse nero come la tavola?.... Che colore ha?.... Che oggetto abbiamo nominato 

poco fa che era pure bianco? E questo cos'è (alzando un lapis) ? Cosa ho 

fatto (tira una linea sulla carta)? A che serve adunque il lapis?.... Su cosa si 

scrive colla creta ? . . . . col lapis 'f .... collo stilo ? - Osservate ora quest' altro 

oggetto (una penna). Che cosa è?.... Voi tutti stipole dondo si traggano le pen- 
ne?.... Ma a che ci servono? (Prova a scrivere colla penna sulla tavola ne- 
ra). Distinguete la linea che ho tirato?.... Su cosa devo scrivere adunque? Ora 

tirerò la linea sulla carta, vi scorgete nieule (scrive senza intingere la penna) ? . . . . 
Adunque che cosa vuoisi ancora avere per potere scrivere colla penna "ì .... Cosa 
contiene questa bottiglia?.... Perchè uon siete persuasi, che questo liquido sia ac- 
qua? Che colore ha dunque P inchiostro? E perchè?.... L' inchiostro è 

sempre nero?... Potremmo scrivere sulla tavola nera con penna e inchiostro?.... 

(Alzando un regolo). Come chiamate questo oggetto ? Io non credeva che 

ne sapeste il nome. Ripetete a voce alta: Quello è un regolo. - Di che materia 

fu fatto? Prendetelo, e levatelo in alto. - E di che sostanza è fatta la 

tavola 'ì .... - (Il maestro tirando col regolo una linea retta sulla tavola nera) : Senza 
Pajuto del regolo non sarei stato capace di tirare una linea cosi ben retta. Vicn 
qui iV., e prova a fare una linea ajulandoti col regolo. Vedi come sei riuscito a 
farla bene. — 
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Tu D. ripeti i nomi delle cose mostratevi oggi. - Anche tu E. ecc. Bravi, voi 
siete stati attenti, e ciò va bene! — A che serve la tavola, la carta? ecc. Co- 
sa adoperiamo per iscrivere sulla carta, sulla tavola ? . . . . ecc. Voi della classe su- 
pcriore saprete nominare altri oggetti utili a chi scrive? - (Temperino, polvere da 
scritto, gomma clastica). - Mostratemi il calamajo? 

II maestro si estenderà più o meno in tali esercizi, secondo che ne scorgerà 
il bisogno; non dimenticandosi mai che scopo fondomcntale di essi si è 1' intuito e 
il nome degli oggetti, che cadono sottocchio al fanciullo. — La classe superiore può 
assistere e prender parte a questi esercizj, e anjche -trascriverli come esercizj di scrit- 
to. Il maestro potrà pure passare cogli scolari della classe supcriore a definizioni 
meno superficiali, internandosi un po' pio nell' argomento ; e in qnesto esso V in- 
segnamento verrà molto facilitato si pel maestro, quanto per il fanciullo, seguendo 
un certo ordine di domande ragionato, e prendendo le mosse 1 °. dall' impiego dei 
sensi, 2°. dall' impiego della riflessione ; come sarebbe : 

1 ) Impiego dei sensi. — Visla. - Guardare e nominare il tutto, le parti - il 
colore, la forma, la grandezza, il numero, la posizione, la sostanza. 

Udito. - Indicare il suono prodotto. - (Gravo, acuto, piacevote, ecc.). 

Odorato. - Indicazione dell' odore. - (Grato, penetrante, ecc.). 

Gusto. - Indicazione del gusto. - (Àcido, dolce, salato, ecc.). 

Tatto. - Indicazione del peso. - Indicazione delle varie impressioni ricevuto 
(ruvido, liscio, morbido, duro, compatto, sciolto, pieghevole, resistente, elastico, 
freddo, caldo, ecc). 

2. impiego della riflessione. — Indicazione se l'oggetto sia vecchio o nuovo - 
in buono o cattivo stato. 

Indicazione dell'uso dell'oggetto nell'insieme, e di ciasenna delle sue parti. 

Paragone con altri oggetti più o meno somiglianti. - Punti di somiglianza e 
di differenza. 

Ricerco e indicazione di quel che costituisce l'essenza dell'oggetto; di quello 
che vi è accessorio; di quello che vi sovrabbonda o vi manco. 
Classificare V oggetto. 
Accennare la derivazione di esso. 
Deduzioni morali; - significato figuralo. 

Per far conoscere ai maestri novizj con un esempio pratico, in qnal modo 
un dato argomento sia da trattarsi coi fsnciulli della classo superiore, ripiglieretno 
qui, dietro le suesposte norme, l'esame del primo oggetto mostrato ai fanciulli (il 
libro). 

// lutto. 

Che cosa ho in mano? - Un libro. - (Il maestro prende alcuni altri libri per 
far esprimere il plurale). Ed ora che cosa tengo nelle mani? - De' libri. - 

Le parti. 

(Il maestro mostrando col dito le diverse parti). Quuli parti principoli osser- 
vate in questo libro? - Vediamo de' fogli « nna coperta; una legatura. - B quali 
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parli distinguete nella coperta?.... (Probabilmente i fanciulli non sapranno rispon- 
dere, e il maestro proseguirà ) : Questa è la costola, e questi sono i cartoni della 
coperta. E qui vedete come i fogli sono esattamente tagliati intomo intorno. Ciò 
chiamasi il taglio. ( I fanciulli osservano di nuovo, ed esprimono ciò che hanno im- 
parato a distinguere e a nominare). 

// colore. 

Osservale il colore sulla coperta. Vedete un solo colore o più colori? - Ve- 
diamo più colori. - Che colore è questo? - È color bruno. - E questo? ecc. - Qual 
colore ricopra la maggior parte della coperta? - 11 color bruno ricopre la maggio* 
parte della coperta. - Guardate, come qui il color giallo ò sparso sul bruno, come 
•e vi fosse caduto sopra a goccie. Quando i colori sono sparsi sopra un corpo 
come se vi fossero caduti a goccie, si dice che quel corpo è macchiato. Como 
dunque è macchiato questo libro? - Questo libro è macchiato di giallo. - Vedete 
poi queste striscio fra le macchie gialle ? Che colore hanno ? - Queste striscie sono 
verdi. - Sono striscie rette o curve? - Sono quasi tutte striscie corvè. - Starà 
dunque bene se io dico del libro: che- la coperta ha un color bruno éòtt macchio 
gialle e striscie verdi? - È cosi. - Dunque ditèlo ancora voi. - (I fanohUIi tipe* 
cono). - Ora voglio dirvi un' altra cosa. Una coperta di libro (od altro oggetto che 
sia come questo di più colori) chiamasi marmorizzata. Questa denominazione vieno 
da un minerale chiamato marmo, il quale ha talvolta come questa coperta varj co- 
lori bellissimi. La coperta è dunque di fuori marmorizzata. Lo è (lessa anche dalla 
parte interna? - No, dalla parte interna ò tu!ta bianca. - E i fogli corno vi par 
che siano? - 1 fogli sono bianchi. - Bianchi intieramente? - No, vi sono de' se- 
gni neri - le lettere. - Que" segni neri sono essi tulle lettere? - Ecco ancora 
delle cifre. - Che colore ha il taglio del libro? - Il taglio è giallo. - 

• 

La forma. ' - ! 

• ' *. . . • e* y-'i i » * i 

Qual forma ha la coperta del libro ? triangolare ? quadrangolare ? ecc. Guar- 
dale la sua superficie esterna. Sollevotc uno dei cartoni della coperta. Ogni cartone 
ha due grandi faceie, una interna e una esterna; ed ha di più qneste tre piccolo 
facctte laterali sottilissime. Fra due faceie vi è sempre uno spigolo come questo. 

Vediamo se mi trovate tutti gli spigoli della coperta ? Vediamo se me no trovate 

tutti i canti? Quante fucrie trovate nella superfìcie esterna del libro? ecc. 

La grandezza. 

Qual è la lunghezza, la larghezza, la grossezza del libro? Si distinguono 

i libri in 4°. in 8°. ecc. secondo la varia dimensione delle parli ecc. e con ciò 
s'indica il gesto del libro ecc. 

// numero. 

Quanti fogli di slampa ha il libro?.... Qoanle pagine?.... Come ai deduce 
il numero delle pagine da quello dei fogli di slampa ?.... E se fosso di un altro 
sesto, come lo dedurreste? ecc. 
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Preudclo in mano il libro - quanto vi pare che pesi?.... Paragonale il suo 
peso con uuo di questi (pesi di x j A di libbra, '/ 9 libbra, 1 libbra ecc.) - Para- 
gonatelo cou quello di altri oggetti, ecc. 

In quanti modi posso posare questo libro sul tavolino? Ognuno provi una 
maniera diversa. - Prima chiuso, poi aperto, ecc., sulla costola, sul taglio, per lar- 
go, per luugo, ecc. - Come ai trova il libro rispetto a me?.... a diritta? a sini- 
stra? ecc. È io posizione orizzontale, verticale od obliqua riguardo al tavolino ? ecc. 

La sostanza. 

La soslauza materiale del libro provien' ella da un albero? - No, i fogli eo- 
no di carta. - E la carta di che è falla? - È fatta di stracci. - ( 11 maestro po- 
trà qui raccontare come si fu la carta, o riserbare questa spiegazione ad altro mo- 
mento ; ma iti ogni caso non perda questa occasione di fare osservare ai fanciulli, 
come dalle cose in apparenza più vili, ai possa coir assiduità e colla riflessione ri- 
cavare profitto). — 

L'udito, l'odorato e il gusto hanno qui poca azione. Il tatto riconoscerà so 
la caria sia grossa o sottile, ruvida o liscia, se la coperta sia ben levigata, se il 
cartone sia duro o pieghevole, ecc. 

La durala. 

* 

11 libro è vecchio o nuovo? Perchò vi par vecchio? Potreste sapere 

dal libro stesso quanto sia vecchio? - Forse vista scritto?.... Cosi è. Leggete; 

questo è Panno in cui è stato stampato il libro - e ora contale quanto è vec- 
chio? Ha la coperta e i fogli hanno essi lo stesso tempo?.... Perchè sono 

i fogli più vecchi della coperta?.... Non comparisce qualche volta vecchio anche 
un libro nuovo?.... Come bisogna usarne? ecc. 

A che serve un libro? - Perchè vi ai legga; vi s'impari acc ecc. 

Scopo delie varie parti. 

A che serve la coperta ? Perchè vi è questo cartello sulla costola? 

Perchè i canti della coperta sono rivestili di pelle? ecc. 

Cosa vi è di simile in questi due libri?.... In che differiscono ? . . . . ecc. 



Digitized by Google 



ss 



Parli essenziali, accessorie, ecc. 

Potete immaginarvi un libro senso fogli? Sono dunque i fogli parte im- 
portante, necessaria, estenuale dal libro. - È necessaria o essenziale la coperta, il 
c .rifilo, il taglio ecc.? Ma se queste parli non sono necessarie, non son des- 
se BtiH, belle? Vi è nullo di mancante in questo libro? vi è nulla di trop- 
po? Che dite di questo foglio stracciato? di queste macchie? ecc. 

Classifìcaiione. 

Cosa imparale dai libri? - A leggere, a scrivere, a far di conto, a cantore, 
a disegnare, ecc. - Un libro dal quale imparate a leggere, ò un libro di lettura ; o 
similmente vi sono libri di conti, libri di musica, libri di stampe ecc. - Se poi un 
libro si compone di pochi fogli piegati e cuciti insieme, lo chiameremo piuttosto 
quaderno. - Quaderno di scritto, di disegno ecc. - 

l)d r p d vi o il (. i 

Il libro corno vedete è composto di molli fogli, tenuti insieme per mezzo della 
coperta o legatura. Sapreste dirmi come si chioma quella persona che si occupa 

dell'arte di legare i libri? Conoscete alcuni do' suoi strumenti? Con che 

piega la carta? con che la cuce? Con che fa tenere uniti i fogli alla coperto? 

con che taglia i fogli? i cartoni? ecc. 

Significato figuralo. 

Vi ho spesso detlo che la natura è un gran libro. Come vi ho spiegato il 
mio pensiero?.... Si dice anche di un uomo istruito che è un libro parlante. Co- 
mo lo intendereste? E che vi dice il cuore di questa espressione: che Dio 

tien conto di tulio nel libro della nostra vita? 

2. Esercizio. 

Le parti del corpo. 

Osserviamo come sia formalo il corpo dell' uomo, e di quali parti principali 

sin composto. Comesi chiama la parte più elevata del corpo umano? Alla parlo 

più grossa, non compresa la tesla, è stato dato il nome di tronco o busto. Al 
tronco si trovano unite le braccia e le gambe, e queste parli si dicono le membra 
o estremità. - Quali sono adunque le tre parti principali del nostro corpo? - (Sono 
la testa, il tronco, le membra). - E quante membra abbiamo noi? - (Le nostre 
membra sono quattro, vale a dire, due braccia e due gambe). - Qnal nome hanno 
le membra superiori? - (Le membra superiori si chiamano braccia). - E quale 
le membra inferiori? - (Le membro inferiori hanno il nome di gambe). - Quante 
gambe ha dunque 1' uomo? E il cane, il gatto, il cavallo, quante zampe han- 
no? Sapete voi nominare altri animali che abbiano quattro zampe? Kipclete 
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il nome della porte del corpo che sta sopra il trouco ? ... . Quale è il none della 
parte anteriore della testa ? .... - Or beue, troviamo il nome delle diverse parti 
della faccia, incominciando dall' alto. Prima di tutto additate la fronte. Che cosa 
v' è in ambo i loti della fronte?.... - Dov'è dunque la fronte? - (La fronte è 
nella parte alla della faccia, sopro gli occhi, fra le tempie). - Cosa trovote subito sotto 
la fronte ? . . . . (Qualche fanciullo potrebbe rispondere i sopraccigli. Il maestro dirà 
che nou ha risposto male, ma f.«rù osservare ebe avrebbe risposto bene anche col 
nominare subito gli ocebi, di cui i sopraccigli son parte. Tocca al perspicace mae- 
stro a sapersi regolare, ed ora esporre nella sua domanda la definizione intera, ora 

esigerla dai fanciulli stessi). - E quanti occhi ; bbiamo ? Indicate l'occhio destro 

il sinistro ... . Esaminiamo beue l'occhio. - Osserviamo le sue parti diverse. Quella parte 
nera che noi vi scorgiamo nel meuo si chiama pupilla, lutoruo intorno alla pu- 
pilla vediamo un cerchietto colorito che lu circonda, e che si chiama iride. La pu- 
pilla e l'iride sono sopra uua specie di pallina che si chiamo globo dell'occhio, o 
bianco dell'occhio, o albugine. - E dqve sia V occhio ? - (L'occhio è incassalo 
ni una cavità della testa ). - Cono- ai chiama quella pelle, o membrana mobile, che 
ricopre l'occhio?.... Ogni occhio al quante palpebre è fornito?.... Che cosa «'e 
mi U' uri u de Ile palpebre ? . . . . E non sapete qual uome abbiano questi peluzzi che spuntano 
sull' orlo delle palpebre ? - (cigli) - Vi sono ullri peli in vicinouza degli occhi ? . . . . 
Qual figura hnono i sopraccigli ? . . . . Ora osserviamo con maggior attentione come sia 

colloculo e difeso da ogni pericolo il nostro occhio. Dove è collocalo? Diremo 

cosi: l'occhio è collocato in uua cavità contornila da osso, precisamente come se 
fosse iu una scatoletta aperta. - llipelete .... - 1 sopraccigli che sporgono in fuori 
difendono gli occhi come fu il tetto alle finestre delle case. Quando troppa luce o 
troppo calore gì' investono, uoi aggrottiamo i sopraccigli, e socchiudiamo le pal- 
pebre, affinchè gli occhi abbiano maggior riparo. Perchè una cosa qualunque possa 
facilmente girare sopra sè stessa,- o rotolare, quul figura dovrà avere?.... Qual 
forma o figura ha dunque il globo dell'occhio?.... 11 globo dell'occhio è quasi 
rotondo appunto per potere facilmente muoversi per ogni verso. - Senza la luce 
i nostri occhi non potrebbero vedere. Senza Ju ragione o l'intendimento, che è la 
luce della mente, uoi nou possiamo imparare, uè conoscere il vero. - Da chi ci 

vengono tutti questi doni ? — Vediamo era che cosa vi è ul di sopra, al di sotto 

e da ambo i lati del naso. Come si chianuuo i due fori del naso? E le sue 

pareli esterne come son dette? - (pinne). - Quul funziono adempie il naso?.... 
Serve egli soltanto a furci sentire gli odori?.... Turando le narici possiamo noi 
respirare facilmente?.... - Vi sono alcuni animali, che spesso tengono il naso alzato, 
e spesso lo abbassano a terra, come se il loro naso dovesse scoprire le cose chu essi 
cercano. Quali sono?.... - Che iosa si trova sotto il uosu?.... Qual nome diamo 
ngli urli del la bocca ? . . . . Quul nome al labbro ch'i più prossimo al naso ? . . . . e all'al- 
tro?.... Qual colore hanno le labbra? Clio tosa abbiamo entro la bocca, acco- 
sto alle labbra?.... Ter qual motivo i denti sono lauto duri, o solidi?.... So i 

denti non fossero cosi solidi, potremmo noi nuuguir lune? La parte più olla 

del dente, si chioma corona. La parte confitta nella mascella, dicesi radice. I denti 
souo lutti della stessa figura?.... (Qui spiegare l u Ili ciò diverso dei denti taciuti, 
canini e molari, ecc). Abbiamo noi sempre uvulo i denti?.... Qual è 1' alimento 
dei bambini di nascita? Che cosa vi è iu mezzo alla bocca?.... Quale uso 
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facciamo noi della lingua ? ecc. Àvole nini osservato corno fanno i cani per be- 
re ? Questo loro modo di bere ditesi lambire. — Per quanti bisogni opriamo uoi 

la bocca? Qual è la creatura a cui Iddio ha dato la facoltà di parlare? 

Noi dobbiamo cercar sempre di far buon uso delia parola. - „Cari fanciulli. Dio 
.. vuole clic con la parola noi facciamo piacere gli uni agli altri. M !'■• e mille so- 
„ no le giojo che possiamo riceverne. Pensateci un poco: pensate a voi stessi! Ap- 
„ pena questa mattina vi siete destati, e già avete sollecitamente osculo di vedc- 
„ re i vostri genitori e i vostri fratelli, per poter parlare con essi, e por augurar 
„ loro il buon giorno; ed essi si sono rallegrati nel ricever da voi quel caro sn- 
a luto. Voi certo avete avuto varie cose da raccontarvi a colazione, o certamente 
„ erano allegre le vostre parole. Poi nel venire a scuola, avete pure avuto il pia- 
„ cere di salutare colla voce le persone che avete incontrate. Nò dubito che voi 
, già abbiate di buon mattino parlato col nostro buon Dio, che lo abbiate pregato, 
. e che gli abbiate rese grazie, per il souno tranquillo ch'egli aveva concesso a voi, e 
^ ai vostri cari. - Ora siete entrali in questa stanza, e quauta gioja non ci procura ancora 
„ la parolu ! Per mezzo di essa possiamo insegnare I uno all' altro molte cose, pos- 
„ siamo dire 1* uno all'altro ciò che abbiamo sul cuore, o in pensiero; possiamo 
„ scoprirci scambievolmente lo nostre pene, o i uostri piaceri. E cosi possiamo 
, istruire quelli che non sanno, consolare gli afflitti, richiamare quelli che deviano 
„ dal buon sentiero, rispondere alle domande che ci vengono fatte, dar buoni con- 
m sigli, ecc. Che dunque faremo colla parola?.... ecc. — u l ) 

Continueremo ad osservare U parti della faccia. Dove è il mento ? . . . . Qual 
figura fan?..*. Dove sono le gote?.... Che colore hanno comunemente?.... 

Perdiamo noi qualche volta il colore dello nostro gote? — Dove sono situale le 

orecchie? Quante sono?.... La parte esterna dell'orecchia è larga e concava. 

Dessa è formata di carne sottile a guisa di carta pieghevole, e perciò dicesi carti- 
lagine. - 11 foro dell'orecchio conduce ad una pellicina tesa ad un osso, a guisa 
della pelle di un tamburo, ed appunto perciò si chiama tamburo, ossia timpano del- 
l' orecchio. - Che cosa abbiamo noi sopro e dietro la testa?.... Gli animati irra- 
gionevoli hanno capelli come gli uomini? A che cosa giova il pelo agli ornino- 
li? Qual llgura ha la nostra testa? Gli animali irragionevoli hanno la testa 

di figura uguale alla nostra? Riepiloghiamo ora tutto ciò che abbiamo spiegalo 

della testa dell' uomo. ecc. 

(Allo stesso modo si passerà all' esame delle parti del tronco, e delle estre- 
mità del nostro corpo). 

Il corpo dell' nomo è molto più ben disposto di quello degli animali irragio- 
nevoli. Dove può innalzorsi lo sguardo dell' nomo? Ed all'opposto, dove guor- 

dano sempre le bestie? li nostro sguardo è rivolto al cielo, perchè possiamo ram- 
mentare chi sia stato l'Autore di un' opera cosi mirabile e perfetta, qual ò il nostro 
corpo. — Che cosa bisogna fare affinchè il nostro corpo si mantenga sano?.... 
E come potremo far buon uso della nostra sanità e delle nostre forze? ecc. ecc. 

Noi abbiamo fin qui parlato del nostro corpo, ma unita n questo, noi posse- 
diamo qualche altra cosa, che gli animali irragionevoli non posseggono, lo vi dirò 
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qual nomo si dù a questa cosa, che fa parto di noi senza che la possiamo vederi-, 
ma prima rispondete con tutta attenzione alle dimando che sono a farvi. Tu N. quan- 
do dici io, cosa intendi? - Intendo me. - Cioè, il tuo braccio? le tue gambe? - 
No; tutto il mio corpo. - E quando dici: Io ho il corpo stanco, io senio doler- 
mi tulio il corpo, queir io è ancora il tuo corpo ? - Non mi pare. - E quando di- 
ci : lo voglio studiare ; o io penso ; o io mi propongo d' esser buono ; queir io 
è ancora il oorpo? - No; è quella cosa più che il corpo, che nou so cosa sia. - 
Ebbene, ora vi dirò il suo nome. È 1' anima. L' uomo è composto di corpo e di 
rum. Il corpo è materiale, tocca i nostri sensi, e riceve le impressioni degli al- 
tri corpi : F auima incorporea sente in lui, pensa in lui. Dunque quest' anima fa 
parte di noi. Tu B. sei persuaso di possedere quest'anima?.... Ne sei certo; ma 
pure non la vedi, non la tocchi. - Tu hai 6 anni : ma puoi vederli ? Hai la volon- 
tà di divenir bravo: la tocchi? Hai fame, hai sete : vedi questi tuoi bisogni ?... . Vi 
son dunque esseri che non toccano i sensi, ma questi non si chiamano cose, nè 
corpi : si dicono spirili. Un nostra religione e' insegna che tali sono e le anime, e 
gli angeli, e Dio, che lutti creò. L'anima nostra sta unita al corpo, flnchè dura la 
vita. Ma viene un momento, in cui l' auima si stacca dal corpo, allora uno non si 
dice più uomo, ma il suo corpo riinane solo materia, che si consuma, e diventa pol- 
vere. V anima invece; essendo un puro spirito, passa in una seconda vita, che più 
non Unisce; e se unita al corpo fu buona, riceve in premio il godimeuto di lutto 
le bellezze, il possesso di tutta la bontà, la conoscenza di tutte le verità, insomma 
ti paradiso. 



3. Esercizio. 

Le parti della casa. 

Como mezzo d' intuizione il maestro può qui adoperare il modello di una casa, 
e in mancanza di ciò, può delincare sulla tavola nera i coutorni e le parti esterne 
della casa. 

a) Esterno della casa: Avrete osservato più di una volla l'esterno di una casa ; 
cosa vi avete osservalo?.... e cosa ancora? Io voglio disegnarvi sulla tavo- 
la nera una casa. Che significano queste linee (le perpendicolari)? E queste 

altre (le obblique) ? . . . . Come si chiama l'apertura per la quale ent riamo in casa?.... 
Vi disegnerò qui la porta. Cosa si trova sulla porta di casa per poterla chiudere di 
nolto ? . ... Cosa rappresentano queste figure (mostrando i contorni delle finestre) ? . . . . 

A che servono le finestre? A cosa servono le imposte delle finestre? ... . A cosa 

le inferriate ? . . . . A che serve il letto della casa ? . . . . Il tetto è in tutte le case situalo su- 
bito al di sopra delle stanze ? In alcune case vi è un altro piano sopra il pian terreno. 

Ripetete: Si danno case di un solo piano, e di più piani. - Nella nostra città co- 
noscete qualche casa di un solo piano ? . . . . Quanto più grandi e popolato sono le 
città, tanto più piaui avranno le case ; mentre nelle borgate e nei villaggi si trove- 
ranno molte case di un solo piauo. - Cosa vedete sporgere sopra il telto delle case ? . . . . 
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Deve ogni caso avere il suo fnmojuolo ? . . . . E perchè ? . . . . Cosa intendo di rap- 
presentare qui sopra il tetto ? K che succedo alla band ruoto, quando soffia il 

vento?.... - Noi usiamo chiamare banderuola una persona che cangia ogni tanto di 

opinione. - Tu B. della II. classe : cosa si riconosce dal girare della banderuola? 

ecc. ecc. Sopra il tetto di alcuni palazzi e delle nostre chiese avrete osservato 

una stanga di metallo culla punta dorata, sapete come si chiami ? E a che 

sene il parafulmine?. .. ecc. - Le sole mura, o il solo tetto potrebbero da sé soli 
chiamarsi una casa?.... Le muraglie e il tetto sono adunqne parti della casa. Rie- 
piloghiamo gli oggetti che abbiamo osservato all'esterno della casa*, e voi della II. 
classe provatevi ad imitare le figure che io ho delineato qui sulla tavola nera. - 
b). L'interno della casa. Ora vogliamo osservare le parti interne della casa. 
Come si chiama il luogo dove ci troviamo presentemente?.... E a casa vostra in 
qual luogo vi trattenete per solito ? . . . . E dove dormite ? . . . . A che serve adun- 
que la starna o camera?.... - Ila qui devo farvi osservare, che parlando in buona 
lingua non è tuli' uno il dire statua o camera. Col primo vocabolo noi sottinten- 
diamo ingenerale qualunque luogo che fatarle del quartiere da noi abitato ; men- 
tre camera è propriamente la starna da letto. Ripetete ora la differenza fra stanza 
e camera, ecc. Con che riscaldiamo comunemente le nostre stanze all' inverno ? . . . . 
Dì cho materia può essere fatta la stufa?.... - (E cosi si continui a passare 
in rivista tutte le parti che compongono t'interno della casa, facendo sempre ri- 
marcare la loro destinatone e disposinone. — La casa serve adunque per dimora 
dell'uomo! - Quanto utile riesce perciò di possedere un alloggio sicuro. - Ma 
vi sono degli infelici che non hanno un luogo dove poter soggiornare, e noi dob- 
biamo ringraziare di tutto cuore il buon Dio pel tetto che non ci lasciò mancare, 
e nello stesso tempo procurare per quanto sta nelle nostre forze d<* sollevare gl'in- 
felici. 

4. Esercizio. 

Suppellettili di casa. 

(II maestro indicando la tavola): Come chiamate questo oggetto qui?.... Di 

che fu fatta la tavola? e chi la fece? A che uso mi serve questa tavola ? A 

casa vostra avrete altre tavole, a che servono quelle?.... Sapete il nome che si dà alla 

tavola, su cui siete soliti mangiare? E perciò diciamo: commensale chi sta alla 

stessa mensa con noi. - La mensa a casa vostra ò più o meno grande di questa 

tavola qui? Come si chiama questa parte superiore orizzontale della tavola?.... 

Il piano di tutte le tavole ò quadrangolare come qtiesto della mia? Yi sono 

certe tavole che hanno il loro piano rotondo od ovale - Il piano della tavola è 
sempre di legno?.... Non avete mai veduto m qualche caffetteria tavole col piano 

di marmo? Osservate ora questi legni piuttosto larghi che fanno il giro della 

tavola, sotto il piano, presso gli orli. - Si chiamano la fascia della tavola - Ri- 
petete, cos' è la fascia della tavola ? . . . . Come si chiamano queste colonnette, su cui 
si regge la tavola ? . . . . Quante gambe ha questa tavola ? . . . . Tutte le tavole hanno 4 
gambe?.... ecc. Cos' è queita?.... Di che sostanza, e da chi fu fatta la leggio- 
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la?.... A che serve?.... Osservatela bene. Sa questa parie piana noi possiamo 
sedere, e perciò la chiameremo il sedere o il piatto della seggiola. Ilipetelc. - Da 
cosa ù sostenuto il piano dt Ila seggiola? Osservale ora qui: le gamhc di die- 
tro della sedia sono prolungate in alto, e contribuiscono a formare questo appog- 
giatojo della schiena, che si dice spalliera. Quale ù dunque la spalliera della se- 
dia?.... Hanno tutte le sedie la spalliera di solo legno, come questa qui? Al- 
cuno di voi avrà talvolta veduto delle sedie colla spalliera di stolTu tutta imbottila. - 
E sedie col piano tutto imbottito avrete pure veduto in qualche casa. Osservate di 
nuovo la spalliera di quota sedia : questa assicella qui in alto alquanto larga ed 
anche curva si chiama la cartella, e questi regoletli o stecche che sono nella spal- 
liera qui sotto della cari -Ha, si dicono traterse. Si dicono pure traverse questi al- 
tri bastoncini qui sotto del piano della sedia, tra gamba e gamba. Ripetete ora tutto 
le parli osservale nella tavola e nella sedia. Quali parti son comuni sì all'una che 

all'altra ? ecc. (Procedendo in questa guisa, si faranno osservare e nominare gli 

altri oggetti colle loro singole parti). - 

Dove stanno comunemente tutti questi oggetti che abbiamo nominato ? Perciò 

li chiameremo suppellettili della stanza ; c quelli che troviamo qui iu iscuola, saran- 
no lo suppellettili di scuola. — 

Mi avcle detto che la lettiera serve ad uso di dormirvi. Ditemi cosa solete 

fare alla sera prima di coricarvi? Qual è la preghiera che fai tu A'. ? ... . E 

tu li. ? Adunque ognuno di voi prega prima di coricarsi, voi siete bravi e buoni 

ragazzi, lo insegnerò a voi della III. classe ira' altra bella preghiera della sera, che 
talvolta potrete recitare: ma prima devo assicurarmi che la capirete. - Se uno cades- 
se c si rompesse un piede, ciò sarebbe una disgrazia. Sarebbe p. cs. una disgrazia 
se la vostra casa fosse distrutt i da un incendio, oppure se fosse saccheggiati dai la- 
dri, ecc. Ditemi cos* altro potrebbe chiamarsi disgrazia ? E chi veglia su noi 

per impedire che ci accndun disgrazie? Sì il buon Dio veglia su voi, e su lutti 

gli uomini grandi e piccoli, giovani e vecchi. - 

Anche di BOttfl l'uomo è esposto a disgrazie. Quale a cagion d' esempio ?■... - 
E se durante la notte voi non poteste allatto dormire, al giorno dopo come vi sen- 
tireste?... Con quali espressioni pregheremo Dio perchè ci faccia passare una notte 

tranquilla? Adunque primi di addormentarci noi preghiamo Dio, che vegli su noi 

durante il nostro sonno, ed allontani da noi ogni pericolo ; che ci faccia riposare 
tranquillamente, allineilo il nostro corpo possa, mediaute il sonno, riacquistare le forze 
perdale. - Noi prometteremo a Dio di eseguire sempre i suoi santi comandi, o 
lo pregheremo che ci ajuti a raffermarci ne' nostri buoni proponimeli. Ecco presso 
u p<ico i pensieri, che passano per la meute ai buoni, quando si dispongono a dor- 
miri: ; ed io sou certo che voi pure farete ogni sera cosi. - 

Nella preghiera che voglio insegnarvi diciamo press' a poco lo stesso, ma in 

-altri termini più difficili. - Sapete dirmi chi si possa chiamare pietoso? Pietà 

è la compassione che proviamo per i patimenti altrui. Se tu lì. vedessi un cattivo 

che percuotesse a sangue un suo compagno, non ne sentiresti compassione? E 

non solo proviamo compassione pei patimenti dei nostri simili, ma il nostro animo 
si nflbggc pure vedendo patire le bestie : tutte le persone buono sono pietose. - 
Bla chi è quello che pensa al bene di lutto le creature, che è la stessa pietà? ... . 
Si, è Dio; nelle nostre preghiere diremo che il Signore è pietoso. — Sapete cosa 
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signinohi il vocabolo rammentarsi?.... bucino pure uio Dto ti rammenta di noi - 
V uomo si ammalerebbe, se dopo aver affaticato tutta la giornata, non potesse mai 
gustare il riposo dopo le fatiebe, o per dire in altro modo, se non poteste gusta- 
re il riposo appresso agli stenti. 

Ora tu iV. ripeti a voce alla le seguenti parole: 

„ Signor, che pietoso 
Di noi ti rammenti, 
E doni il riposo 
Appresso agli stenti, * 
Ripetile tu B. - Ripetetele tulli in coro Bravi ! 

Io continuerò a spiegarvi un' altra parte di questa preghiera. Già sapete che 
tutte le buone qualità si dicooo rirtù ; e perfetto sarà quegli, a cui nulla man- 
ca, e che possiede tutte le virtù. Iddio solo è perfetto ; anzi essendo la perfeziono 
stessa si dice santo. - Allo stesso modo che nelle cose del mondo, dette corpi, 
noi preferiamo ciò eh' è puro e senza macchia, dobbiamo pure nel nostro auimo pre- 
ferire ciò eh' è puro e senza macchia. Invece di dire il tale ha fatto ma/e, noi 

usiamo dire egli si è macchiato l'animo. Mentre un animo puro e senza macchia 
dicesi casto. Gli angeli che ricondano il trono di Dio ed eseguiscono in tutto e per 
tutto i suoi voleri sono santi e casti. Ter somigliarci agli angeli noi dobbiamo con- 
servare santo e casto V animo che Dio ci concesse ; e delle persone di ciò capa- 
ci, ai dirà che vivono santamente, come abbiamo osservato nella storia di Abramo 
e di altri personaggi della bibbia. - 

Adesso capirete il seguito della preghiera che vi recito. Ripetete meco : 

, Oh mandami gli angeli 
Dai casti pensieri, 
Che santi mi rendano 
Questi anni primieri. u 

Cosa intendete coli* espressione anni primieri ? . . . . ecc. Uniamo quello che ora 
avete imparato a quello di prima, perchè tulle queste parole assieme esprimono un 
solo pensiero. Ripeti tu /(., tu C, ecc. — Sappiate, che adesso voi vi siete espressi 
in poesia. Nella poesia vi sono pi r Io più certe parole che in fondo a più linee han- 
no lo medesima terminazione, come potelo osservare nelle' parole rammenti e stenti; 
pensieri e primieri. - Per esprimerci in poesia dobbiamo usare un modo di diro 
più scelto e più armonioso di quello usalo nel comune linguaggio. Una poesia si 
può dividere in diverse parti secondo certe regole, che imparerete quando sarete più 
avanzati nello studio, ed ogni parie si dice una strofa. - Signor che pietoso ecc. 
sarebbe una strofa; - Oh mandami gli angeli ecc. sarebbe un'altra strofa: voi 
avete imparato oggi due strofe di una poesia. - Capite cosa voglia dire esprimersi 
in poesia?,... ecc. Quando parlate fra di voi, o coi vostri genitori, o con me, 
secondo che t peusieri vi vengono in mente, e le parole in bocca, si chiamerà 
che vi esprimete in poesia?.... No certo, quel modo semplice e naturale di par- 
lare ai dice esprimersi in prosa, ecc. Ripetete ancora una volta unite le due strofe 
della poesia che avete imparato; e se le sapete bene, ve ne insegnerò una ter- 
sa. — 

Ditemi, quali persone si chiamano mule?.... In qual luogo regnerà più silen- 
zio, dove fossero riuniti molti muli, oppure dove si trovassero assieme diverse pcr- 
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sonc, che hanno la fortuna di poter parlare ? . . . . Osserverete che nella poesia che 
vi sto insegnando invece di dire : /' ora della notte in cui tutto al mondo è si- 
lenzio, troverete la Frase : /' ora in cui il mondo muto si oscura. Nella poesia 
noi prendiamo spessissimo quasi ad imprestilo delle parole, che esprimono un 
pensiero, per indicarne invece un altro ; e in quel momento ci figuriamo, che le cose 
messe a paragone fra loro siano simili o somigliatiti; parliamo adunque in un modo, 
e pensiamo in un altro. Questa maniera di esprimerci dicesi linguaggio figuralo, per- 
chè allora le nostre parole fanno V ufficio di una figura, di un' immagine che ci 
rappresenta un oggetto scora essere l'oggetto stesso. La frase di prima: f ora in 
cui il mondo muto si oscura, è adunque espressa in linguaggio figuralo, come se il 
mondo fosse un vivente, che potrebbe essere muto o parlare. 
Ripetete ora con me io ultime due strofe della poesia : 

„ Neil' ora che muto 

Il mondo si oscura, 

Ricevi il saluto 

Di uu' anima pura, 

E mandami gli angioli 

Dai casti pensieri, 

Che santi mi rendano 

Questi anni primieri. u 

Come intendete V espressione anima pura? Ripetete assieme tutte le 4 

strofe, ecc., ecc. 

NOTA. Ancora più che nel primo esercizio, siamo nel presente passati a defini- 
zioni piuttosto difficili ; ma il sagace maestro deve sapere, a seconda del mag- 
gior o minor grado di coltura e della differente età degli scolari, rimettere 
ad altro tempo la lezione, oppure restringere od ampliare V argomento ; ora 
dirigendosi ai piccoli delle classi elementari, ora ai maggiori. Come è 
stato già osservato nella I. parte, il maestro deve limitarsi a far osservare 
ai bambini poco avanzati, le parti principali, la materia e fuso degli og- 
getti. Ma essendo slata nostra intenzione di compilare la presente guida pei 
candidati di pedagogia e pei maestri delle scuole popolari e privale, dove 
spesso le prime classi sono riunite ; noi continueremo di tanto in tanto a 
diffonderci in qualche esercizio, pià di quello che comporterebbe f intelli- 
genza dei bambini delle classi elementari; ci permetteremo qualche domanda 
e definizione un po % difficile, ma di una difficoltà proporzionala, la quale 
cioè sia solubile per le cognizioni precedentemente acquistate dal fanciullo, 
che in simil guisa diverrà pià attivo nella riflessione. Colla presente lezio- 
ne abbiamo voluto dimostrare, come dulia natura stessa di qualsiasi soggetto, 
il maestro possa trarre semplicissimi mezzi ausiliarj educativi; ed appunto 
come ad esempio abbiamo scelto, in luogo di qualche breve e semplice ver- 
setto, una poesia abbastanza difficile a spiegarsi ai fanciulli per tracciare ai 
novelli maestri la norma da seguirsi in simili casi. 
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Utensili di tavola. 

Giorni fa abbiamo nominato la mensa, vi ricorriate cosa sia? E come 

i hi merde quel pannolino che stendesi sulla mensa prima di andar a pranzo ? 

Per qual motivo si copre lo mensa colla tovaglia ossia mentile ? E come si 

chiama ciò che seduti a mensa teniamo dinanzi ? . . . . E a che serve il tovagliuolo 
ossia la salvietta?.... Di certo; le persone civili tengono davanti a sè la salvietta 
per non essere insudiciati, se nel mangiare cadesse qualche cosa, come pure per pu- 
lirsi le dita e le labbra - Come chiamansi quei fauciulli che amano sempre vedersi nette le 
mani, la faccia e i vestiti?... Va bene; quei fanciulli che amano sempre vedersi netti 
si chiamano putiti, E la pulizia, mici cari fanciulli, è una gran bella cosa ; è megjio 
essere vestiti con semplicità ma sempre puliti, anziché essere coperti di vestili di 
lusso e non badare alla pulizia: diremo adunque che la pulitezza ò un beli' orna- 
mento, preferibile a qualsiasi giojello. 

Prima abbiamo nominato la tovaglia e la salvietta, nomina tu B. qualche al- 
tro utensile di tavola?.... Come si chiamano quei tre arnesi che si posano a men- 
sa nel posto di ciascuno, e che servono a partire e prendere le parti della vivan- 
da?.... Ma ditemi il nome che usiamo dare a tutti tre 'assieme? - (la posata). - 
A che serve il coltello?.... Eccovene qui uno: osserviamo le sue parti. Questa 
piastrella d'acciajo, da una parte tagliente, come si chiama?.... A che serve la 
lama del coltello?.... La sua parte tagliente si chiama perciò il taglio; e la 
parte ingrossata della lama, opposta »I taglio, si dice la costola. — Quale è la 
costola?... Quale il taglio?.... Questa lama qui è arrotondata all' estremità, 
ma diversi coltelli hanno la lama appuntita ; adunque quulcho coltello ha pure 
la punta. - Come si chiama questa parte, per la quale si tiene in mano il coltel- 
lo?.... Di che materia può essere fatto il manico? - (di legno, di osso, o di 
metallo).- Nominate qualche altro oggetto di osso, di legno, o di metallo?.... No- 
minate qualche oggetto di ferro? La lama del coltello ha una parte sottile che 

non possiamo vedere, perche è incastrata nel manico; questa parte inferiore della 
lama si chiama con vocabolo italiano il còdolo. - Ripetete cosa sia il còdolo ? . . . . 
Le parti della lama sono perciò la costola, il taglio, il còdolo, e talvolta la punta. 
Guardate questo coltello, la sua lama gira e può entrare nel manico, sicché io lo 
potrei mettere in tasca senza pericolo di tagliarmi, e perciò è detto coltello da 
tasca, mentre V altro è detto coltello da tavola. - E questo piccolo coltello come 
lo chiamate voi ?.... A che serve il temperino ?.... ecc. ecc. Entro a che vasi si por- 
tano le vivande in tavola? A che serve la zuppiera? E la vostra porzione di 

minestra dove vi vien messa?.... Di che son fatti i pialli?.... (di terra colla, o 
di metallo). - Quei piatti minori poco profondi, si dicono tondil.... - Cosa sono i 
tondi?... Che vivande si pougono eomuuemeute nei tondi?...— (E cos'idi seguito 
per gli altri atensili da tavola). — Come chiamale voi quella specie di piatto u 
basse sponde, che serve a trasportare un certo numero di bicchieri, di lazze da 
caffé o d'altro ? . . . . Voi lo nominale guantiera, ma in buon italiano si chiama il 
vassojo. Coa' è il vassojo ? . . . . Di che materia può essere fulto il vassojo ? (di ar- 
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genio o d'altro metallo, di latta colorita o dipinta e inverniciata). - Che forma può 
avere il vassojo? (rotondo, ovale, quadrangolare). — Come si chiamano tutti gli 

oggetti che oggi ahbiamo passato in rivista? E perchè si dicono utensili di 

luvola? — ecc. 

6. Esercizio. 
Utensili di cucina. 

Noi ci nutriamo di fratta, di erbe, di carni, ecc., ma la carne ed altri cibi de- 
vono essere cucinati perchè li possiamo mangiare. Dove si cucina la carne? Di 

che è stata falla la pentola? e chi la fece? Come si chiama quella parie 

dalla pentola, in forma di orecchio, che servo per poterla prendere e trasportare 

comodamente? Ila ogni pentola un solo manico? Tutte le pentole son fatti 

di terra cotta?.... Quei vasi simili alle pentole e che servono agli stessi usi, ma 
fatti di metallo, si chiamano marmitte. Cus' è dunque la marmitta?.... Che altri 

oggetti di terra colta trovate nelle cucine? Como si chiama quell'oggetto di 

terra cotta, o anche di metollo, con cui copriamo i legami? In buona lingua 

si chinina coperchio ed anche testo; cosa è il testo?.... Le pentole, i tegami, i 
testi, i piatti e qualunque altro arnese fatto di terra, si dicono stoviglie. Nominate- 
mi alcune stoviglie di cucina?.... ecc. Come chiamate voi quel vaso di rame, ton- 
do, piano e stagnato internamente, collo sponde (ossia orli) pochissimo rilevate e 
che serve a cuocere torte e simili vivande, che abbiano ad essere per di sopra 
alquanto incrostate? In italiano si può chiamare tegghia ed anche teglia. Rite- 
nete poi, che il far prendere alle vivande col fuoco quella crosta che tende al ros- 
so, si dice rosolare: adunque le sfogliale, le torte, ecc. furono rosolate nella teg- 
ghia. - Come si chiama queir arnese di latta bucherata, su cui si gratta, pane, ca- 
cio od altro che si voglia ridurre in briccioli ? Come chiamale quella pietra piana, 

larghetta, con basse sponde da ogni parte, e fermata sul muro? A che serve 

P acquajo ? (e cosi di seguito). 

7. Esercizio. 

Oggetti di vestiario e biancheria. 

Voi lutti siete provvisti di veslimenta, nominatemi alcuni capi. Come si chiama 
quel vestito con petti che si soprappongono e con larghe laide che circondano in- 
teramente le coscio della persona?.... Invece di cappotto lo chiameremo in buona 
lingua soprabito \ e chi l'ha fatto?... e di che?... lì. hai tu pure un soprabito?... 
E perchè la chiami giacchetta?... Qual differenza trovi fra il soprabito di A. e la tua 
giacchetta?- (La giacchetta ha maniche e petti, ma è sema falde). - E quel vesti- 
mento pure con petti, ma le cui falde coprono solamente la parte posteriore delle 
coscio fino verso la piegatura del ginocchio, come si chiama?.... Invece di velata 
diremo in buoua lingua la giubba. Trovate ora la differenza fra la giubba e il so- 
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prabito. eoe. Talvolta nettiamo due vestiti uoo aopra l'altro, io ohe s legione suc- 
cede ciò? E come chiamate quel largo soprabito, che talvolta ha maniche vuote 

e pendenti?... Invece di paletot lo diremo io lingua italiana pastrano. E quel ve- 
stimento spi] zu falde e senza maniche, che copre il busto, e portasi sotto il ve- 
stilo esteriore, come lo chiamate voi?.... Invece di gilè, lo diremo in italiano il 
panciotto o il corpetto. — Nominate altri vestimenti. Quale si chiama i cationi 
ovvero i pantaloni? .... E quelle'slrisce che si portano ad armacollo, abbottonate alla 
parte anteriore e posteriore dei calzoni, come le nominate?.... In italiano vengo- 
no chiamate ctgne o berteUe. A che servono le bertelle ? — Quella parte supe- 
riore dei calzoni, la qunle fa il giro della vita, cingendo i lombi, si dice le terre 
dei calzoni. - ecc. Quai vestili portano i ragazzi, le ragazze, gli uomini, le don- 
ne ? Quali si adoperano all'estate, air inverno ? . . . . ecc. Quali son fatti di tela, 

di lana, di panno, di cuojo, di pelliccia? — ecc. - 

(Si raccomandi ai fon nulli di tenere puliti, ed avere ogni cura dei proprj ve- 
stiti. Si faccia loro osservare, che molti genitori devono fare dei gran sacriflzj per 
poter vestire con decenza i loro figliuoli; che non tulli possono, avere vestili di 
lusso, ma ognuno deve tenere pulite le proprie vesti. Si rappreseci loro la mise- 
ra sorte della gente priva di vestiario, si ecciti la loro compassione, e vengano am- 
moniti ad essere benefici verso i loro simili bisognosi. Dei racconti adattati varranno 
al line a cui tende il maestro. Eccone uno ad esempio: 

u Anna era una fanciulla abbastanza grande, ma era disordinala e non teneva 
cura delle proprie vesti: quando aveva le mani imbrattate, se le nettava sul vestito, 
e per istrada pestava il fango e inzaccheravasi tutta. Un giorno la madre di Anna 
la condusse seco al passeggio. 11 giorno prima aveva piovuto, ed Anna camminando 
colla sua solita sventatezza si lordò il vestito, le scarpe e le calze. Cammin facendo 
la madre e la figlia giunsero presso un ruscelletto, e quando erano in procinto di 
passare alla sponda opposta, videro una nitida colomba, che volava in direzione del- 
l' acqua Aspetta, sta lilla ed osserva: disse la madre, la povera bestiolina vuol 
bere. La colomba si andava avvicinando ; ma essendo le sponde del ruscello tutte 
fangose per causa della pioggia, dessa* andava volando di pietra in pietra con grande 
cautela, sino a che giunse all'acqua, e potè dissetarsi. - La madre allora domandò: 
capisci tu per qual motivo ella faccia cosi? Certamente, rispose la figlia, la colomba 
salta di pietra in pietra per non imbrattare le sue candide piume. La madre sog- 
giunse : E non ti vergogni che un animale irragionevole debba insegnarti cosa sia 
la pulitezza? Imprimili nella mente, che la pulitezza non solo ci rende bene accetti 
a lutti, ma oltracciò mantiene la sanità). 

8. Esercizio. 

I cinque sensi. 

Trattando delle parli del corpo noi abbiamo parlato degli occhi , vi ricordate 

tulio quello che abbiamo dello di loro? Ripetimi tu B. quanti occhi hai? 

e dove stanno?.... D. come si chiamano le cavità della lesta dove sono incassati 
gli occhi?.... ecc. Va beue, voi siete stali allenii, e vi ricordale lutto quello, che 

e 
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giorni hi ri ho insegnalo rapporto a' nostri occhi. - Sema gli occhi non potrem- 
mo vedere. Qual nome si dà alle persone che son prive della vista? — Deploria- 
mo adunque la disgrazia dei ciechi ; soccorriamoli se hanno anco la sventura di es- 
sere poveri, e ringraziamo Dio di averci dato la vista. - Quantunque per buona 
sorte i nostri occhi sieno sani, possiamo noi sempre vedere le cose che ci attor- 
niano?.... Che cosa è adunque necessario per poter vedere? Da dove vien 

la luce che illumina questa stanza? Risplende sempre il sole?.... Che cosa vi 

è che risplende e illumina la notte? Con T ajuto degli occhi e della luce, noi 

possiamo ammirare le meravigliose opere del Creatore. - Senza la luce naturale del 
•ole, e senza quella artificiale dei lumi accesi, i nostri occhi non possono vedere. 

Osserviamo ora ciò che gli occhi possono farci vedere, f. Noi vediamo dap- 
prima le cose e i loro colori. - Che colori conosci tu D.? Nomina oggetti ver- 
di, bianchi, gialli, rossi, eco. - 2. Noi scorgiamo pure la figura delle cose, a cagion 
di esempio, se esse sono rotonde, angolari, appuntite, ecc. Che figura ha questa stu- 
fa?.... 1 tronchi degli alberi sono rotondi od angolari?.... Tutti gli alberi sono 

ugualmente grossi? Quanti angoli ha quella cornice?.... (È quadrangolare). - 

3. Noi possiamo vedere la grandezza delle cose. - Guardate fuori dalla finestra 
quella casa e queir altra vicina a lei, quale delle due è più grande ? . . . . Conoscete 
il trifoglio? e il frumento? qualo di queste due piante è più alta dell'al- 
tra?.... quale è più bassa?.... Trovatemi una pianta più alta del frumento?.,.. 
E trovatemi qualche altro oggetto ancora più alto dell'albero?.... Adunque il 
campanile è il più alto degli oggetti che abbiamo nominato. - 4. Noi possiamo vedere 
pure il movimento delle persone e delle cose, come pure la direzione delle cose. 
Osservate, questa linea che segno qui sulla tavola nera si chiama retta, e quest'al- 
tra curca. ecc. 

Riepiloghiamo. Cosa possiamo vedere cogli occhi?.... (i colori, la figura, 

ecc.) Quali cose vediamo più distintamente? Osservate la casa qui dirimpetto 

e l'altra in fondo alla contrada, quale delle due distinguete più bene?.... Con che 
li ujutano le persone che non hanno buona vista?.... - Ciò che si mostra al- 
l' improvviso agli occhi nostri, si dice che apparisce allo sguarJo ; e tutto ciò che 
apparisce è un fenomeno. Cosa chiamiamo fenomeno?.... Un lampo è un fenome- 
no, T arcobaleno coi suoi bei colori che avrete più di una volta ammirato, è pure 
nn fenomeno. - Noi non vediamo ofTalto gli oggetti che ci stanno molto lontani; 
più in «Ilo che saliamo, più lontano potremo vedere. - Gli occhi e tutta la faccia 
devono essere tenuti ben puliti. La pulizia è V adornamento della fanciullezza. 

Noi udiamo colle orecchie. - Quante orecchie hai /V.?.... ecc. Colui ch'è pri- 
vo dell* udito, si dice sordo. Noi udiamo il suono che sorte dui corpi (i corpi sono 
le coso, come vi spiegherò più avanti). Sia questi corpi devono essere toccati e posti 
in movimento per produrre il suono. Se percuotiamo i! bicchiere col coltello, esso 
risuoiio, c questo suono ferisce il nostro orecchio. Noi diamo diverse denominazioni 
ai suoni. Di'iamo il vento soffia ; il fnuciullo piange, ride, grida, ecc : la porta ci- 
gola ; il cavallo nitrisc • ; il bue mugge ; it cane latra la pecora bela ; il leone rug- 
ge; l'asino raglia; il invale grugnisce; il topo stride; il gatto miagola ; gli uccelli 
gorgheggiano -, ecc. 
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I suoni possono essere piacevoli o spiacevoli. Più ci avviciniamo al luogo 
donde sorte il suono, più distinto e più forte désso perviene al nostro orecchio. I 
snoni possono essere forti o deboli; possono durare lungamente o breve tempo. 
Qaal suono piacevole potete provare coll'udito? .... Nominate alcuni strumenti che danno 
suono armonioso?.... Per cantare non abbiamo bisogno di strumenti artificiali, ma 
adoperiamo la nostra stessa voce, e perciò sarà cosa utile il coltivarla. - Bla chi 
saprebbe dirmi cosa sia necessario a produrre i suoni ?....-- Adesso mi rivolgerò a voi 
della III. classe, perchè voi bambini non siete ancora in istato di capire tutte le 
mie spiegazioni ; pure essendo che di tanto io tanto io vi farò vedere qualche cosa 
che vi piacerà, anche voi piccini potete .star attenti, ed anzi quando credete di sa- 
per rispondere a qualche mia domanda, alzate la mano. 

Che cosa è questo? - Un soffietto. - Che cosa esce dal soffietto, se io mi 
pongo a soffiare?.... Che cosa v' è nel soffietto?.... Donde viene Paria che 
entra nel soffietto?.... Tutta questa camera è piena d'aria. - Vedrte voi Pa- 
ria?.... Perchè non si può vedeila, diremo che Paria è invisibile. Sentite voi 
r odore dell' aria?. ... Sentite voi il sapore dell' aria ? . . . . Sappiate ora che 
dove vi è aria, non può penetrerò un altro corpo senza spingere prima fuori 

P aria. - *) - L' acqua entra in questa campana ? Perchè P acqua non vi 

entra?.... Guardate, fra pochi momenti il lume si spegnerà. Nella campana vi è an- 
cora dell' aria ? . . . . Come lo sapete ? Certamente, perchè P acqua non vi è en- 
trala. - Se in quell'aria, invece di uno stoppino acceso, vi fosse un pezzo di carta, 
o di legno, o di qualunque altra cosa che bruc asse, si spengerebbe ? . . . . Ve lo 
dirò io; ai spengerebbe ugualmente, perchè dentro alla campana vi è presentemente 
on' aria che spegne la fiamma. L' aria che spegne la fiamma, si chiama azoto. - 
Che cosa èPazoto?.... Dunque acriverò sulla tavola nera: l'azoto è aria che spe- 
gne la fiamma. - Lo stoppino acceso ha consumato entro alla campana P aria che 
serviva per bruciare. L' aria che serve per bruciare, si chiama ossigeno. - Che co- 
aV è P ossigeno ? .... (Scriviamolo) : V ossigeno è aria che serte per bruciare. - 
Se non vi fosse Paria potrebbe ardere il fuoco?.... Allorquando facciamo entra- 
re P aria nella nostra bocca così (il maestro inspiri) ; sapete come si dice ? - Not 
inspiriamo. - L'aria che noi inspiriamo doveva?.... E dalla gola? - (nel petto). - 
Dopo che noi abbiamo inspirato Paria, la facciamo uscire dalla bocca così (espiri). - 
Quando facciamo uscir Paria per la nostra bocca, si dice che noi espiriamo. - Quan- 
do noi facciamo entrare P aria nel nostro petto, e poi la facciamo uscir fuori, sa- 
pete come si dice?.... Per respirare bisogna dunque prima inspirare Paria, e poi 
espirarla. - Se noi ci tenessimo il naso, e che tenessimo chiusa anche la bocca, po- 
tremmo noi respirare?.... Potremmo vivere?.... Per vivere è necessario il respira- 
re. - E possiamo noi respirare senza che Paria entri nel nostro petto?.... Duuque 
per vivere è necessario che P aria entri nel nostro petto. L' aria è necessaria alla 
nostra vita. Se non vi fosse Paria, morremmo. - Se io mettessi sotto questa cam- 
pana nn uccellino od altro a ni maluccio - 2 ) - e lo lasciassi lungamente, credete voi 
che potrebbe vivere?.... E perchè no?.... Forse perchè sotto la campana non 



l) 1) maestro metta ai poco di «lappino acce» «opra un .pestello di lefuo, 1o faccia |aTlr{giare una cadutila d'acqua, 

lo copra poi con ona campana di vetro, la InfE ae!J' acqua ed interritili: 

a) Il maestro può fare V esperimento, avendo cure di iodica, e l'uccellino di «Ilo la campana, «ubilo de teda <U ».» 

quasi per mancargli il respiro. 
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vi è aria sufficiente per 1' uccellino? . . . . L' aria che rimane sotto la campana, è 
buona da respirare?.... L'uccelletto respirando ha consumato tutta Paria buona, e 
quando sotto la campana rimase soltanto azoto, egli avrebbe dovuto morire, se io 
l'avessi lasciato ancora. Leggete di nuovo sulla Invola nera, che cos'è l'azoto ? - L'a- 
solo è aria che spegne la fiamma. - L'azoto avrebbe fatto morire l'uccelletto, non è 

vero? Dunque aggiungiamo sulla tavola nera: e che fa morire gli uccelli. - 

Ma se quella campana fosse grande graude, e che sotto si mettesse un uomo, un 
cavallo o un cane, morrebbero? - (Si). - Dunque invece di dire solamente che l'a- 
zoto fa morire gli uccelli, scriviamo : gli animali. Leggete ora cos' è l' azoto ? - 
( L" azoto è aria che spegne Ut fiamma, e che fa morire gli animali). — L' uc- 
celletto aveva consumato l' aria buona per respirare. L' aria che 1' uccelletto ha 
consumato era ossigeno. Leggete ciò che sta scritto di prima : V ossigeno è 

aria ? ( buona per bruciare. ) — Possiamo aggiungere : e si consuma dagli 

animali quando? Che cosa ha fatto l'uccellino per consumare l'ossigeno? 

Aggiungiamo dunque ancora : quando respirano. Leggete ora il tutto ; cos' è 1' ossi- 
geno. - (L'ossigeno è aria buona per bruciare, e si consuma dagli animali quando 
respirano). - La damma ha bisogno per ardere della stessa specie d' aria che noi 
respiriamo; se alcuno penetrasse nel fondo di una grotta, di un pozzo o di altro 
luogo dove il lume stentasse ad ardere, dovrebbe subito allontanarsi, perchè queV- 
)' aria sarebbe azoto. — Se avessi lasciato morire quell' uccelletto sotto la campa- 
na, avrei fatto bene o male? Sapete perchè l'ho messo nella campana?.... 

ho fatto per insegnarvi. Se non fosse stato che per divertirci, avremmo fatto male 
n tormentare, anche per pochi istanti, quel povero animalino : ora però sta bene 
come dinanii. - *) - Dove ho suonato il campanello? Avete udito il suo- 
no?.... L'acqua ci fa udire i suoni? - a ) - Dove ho suonato ora il cam- 
panello ? - (Neil' aria). - L' aria ci fa udire i suoni ? . . . . Dunque scriviamo : Varia ci 
fa udirei suoni. — 3 ) - Queste due scatole sono eguali, ovvero una è più grande 
dell' altra?.... — 4 ) - C'è più lana nella scatola rossa o nella verde ?.... — 5 ) - 

C è più lana in questa scatola o in quella ? Si dice che la lana è più densa 

nella scatola rossa, perchè in un luogo eguale ve n' è di più. - Si dice che lo 
lana è più rada nella scatola verde, perchè in un luogo eguale ve n* è di me- 
no. - Se nella scatola rossa invece di lana si mettesse della seta, pigiandola quanto 
la scatola può contenerne, si direbbe che la seta è ? ... . Se si empisse di seta, 
ma che se ne mettesse assai meno, si direbbe che la seta è ? ... . Quando vi è molta 
quantità di una cosa per empire nn luogo, si dice che quella cosa è densa. Quan- 
do ve n' è poca, si dice eh' è?.... Quali cose sono dense? .... Quali sono rade? 

Se il fumo del cammino entrasse in questa stanza per due ore, e nella stanza di li 
vi entrasse solo per un momento, il fnmo dove sarebbe più denso, qui o di 
là?.... Mentre di là il fumo sarebbe più?.... 



1) Il maestro agili un campanello nell'accia, ed inttrro|hi. 
ì) Suoni ora il campanello fiori dell'acqua. 

3) 11 maestro faccia vedere due scatolette eguali di doe colori direni, ed iolerrogtii. 

Empia le Katotelte di aaa eguale ynuu, di lai» (Jn può ), ed min n gin 
5) Aggiunga della lana «dia scatola rotta, ed interroghi 
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Jeri abbiamo parlalo del vedere e dell'adire. Con cosa vediamo? Conche 

udiamo?.... ecc. — Noi odoriamo col naso. - Con qual parte del naso odoria- 
mo ? La rosa, il garofano ed altri fiori olezzano. - Oltre ali" odorare, qual fun- 

lione importante adempie ancora il nostro naso?.... Quando turiamo ben bene le 

narici, possiamo noi respirare facilmente? ecc. Alcuni animali si distinguono 

per la squisitezza del loro odorato. Quali p. es.? Gli uomini si servono dei cani per 

la caccia, addestrandoli a cercare il selvaggiume. ecc. - L' acqua pura e limpida è 
priva d'ogni qualsiasi odore. — ecc. ecc. 

NOTA. Con dimande a somiglianza di quelle delle precedenti lezioni, si faranno 
trovare al fanciullo le risposte, che qui e più atanti sono date in forma 
di spiegazione orale. 

Noi gustiamo colla lingua e col palalo. Il pane e le mele sono corpi so- 
lidi; il latte e la birra sono corpi liquidi: ognuno di essi ha il suo sapore partico- 
lare. - L' acqua pura è insipida. Quali cose si dicono insipide ? ecc. 

Cosa può essere dolce, acido, amaro, salalo? ecc. Le medicine amare sono 
spessissimo salutari, mentre i dolci guastano lo stomaco. - Fra le cose dolci avete 
nominato il miele. Come si chiama quel 1' animatacelo che ce lo fornisce? - (ape o 

pecchia.) - E dove fanno il miele le pecchie? Avita veduto on alveare?.... 

E quella quautità di buche che formano come un appartamento Dell' 1 alveare, come 
si chiama?.... Cos'è adunque un favo?- ') - (È una parte dell' alveare) - Chi lo 
ha messo nell'alveare? - (È stato fatto dallo pecchie). - Le api non hanno né 
mani né istrumenti ; eppure fanno questi bei lavori, che a noi non riuscirebbero 
cosi esalti. Ninno li ha insegnati a questi industriosissimi insetti. - Cosi la Provviden- 
za del Creatore di tutte le cose insegna a tutti gli animali ciò ch'c necessario alla 
loro sussistenza. 

Esaminiamo questo favo, e troviamo il nome di alcune delle sue parli. Ecco 
qui una quantità di piccole buche, che si chiamano cellette. Quali parti vediamo noi in 
queste cellette? - La stanza in cui noi siamo ha quattro la ti. Quanti lati hanno que- 
ste cellette? - (Ogni celletta ha sei lati). - Esaminando questa stanza, qual nome da- 
remo a quei luoghi dove i lati s'incontrano? - (Noi li chiamiamo angoli o canti). - 
E in queste cellette vediamo noi angoli o canti?.... E quanti ne vediamo? - 
(Ogni celletta ha sei angoli). - Guardando dentro la celletta ne vediamo il fondo. 
All' opposto guardando sopra e in tondo in tondo, ne vediamo 1' orlo. - Possiamo 
noi disegnare quesf orlo sulla lavagna ? — Disegnandolo più piccolo o più grande 
avrà pur sempre la stessa figura? ecc. 

Toccando il favo, troviamo eh' è leggerissimo, e alquanto attaccaticcio (glutino- 
so). Guardandolo, scorgiamo che non è Incido ; eh' è un poco trasparente ; e che 
tende al color giallo. Premendolo con le mani, ci accorgiamo eh' è fragile. Accostan- 
dolo al lume, vediamo che si stmgge. - Quale uso fanno le api delle loro cellette? - 
("Vi pongono il miele). - Dove vanno le api a cercare il miele?.... ecc. - Ma le 
api adoperano le cellette anche ad allro uso, perchè vi tengono le api di nascita, 
le nutriscono e le custodiscono con gran cura, finché anche queste abbiano messo le 
ali, e possano volare, e lavorare come le altre. - A che cosa ci sono utili i favi?.... 
E qoal uso facciamo noi della cera?.... E quale uso facciamo del miele? ecc. ecc. 



ì) Pria» di tpMfare U puxnit Iommm il «attiro dt»r c ><r*| provento di un faro, che »«*lrera ai fanciulli. 
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Ripetiamo ori in saccinto, ciò che abbiamo detto intorno ai favi delle api : 
I favi sono fatti dalle api, che vi pongono il miele, che esse vanno racco- 
gliendo dai ftori; un favo è formato di un gran numero di cellette, ognnna delle 
quali ha sei lati, un fondo, ed un orlo nella parte superiore. La materia di cui il 
favo è composto si chioma cera; la cera è un corpo leggiero; è sottile, ovvero 
può essere ridotto a grande sottigliezza ; ed è appiccicaticcio ; è di color giallo 
chiaro (può essere fatta divenir bianca; - imbiancatura della cera; - cererie); non 
è lucida; è un poco trasparente; è fragile; si strugge al calore. Serve a farne can- 
dele, ceri, fiori fìnti, figurine, ecc., e per lustrare i mobili, incerare il refe, ecc. - 
(Utilità del miele, ecc.). — 

Noi sentiamo per tutto il corpo. - Per accertarci se la stufa è fredda o cal- 
da, cosa faremo ? Ad occhi chiusi, potremo persuaderci se la superfìcie d'una 

tavola sia liscia o ruvida?.... Questo nostro sentire si dice il latto, perchè noi 
sentiamo toccando. Con quali parti del nostro corpo tocchiamo comunemente?.... 
Noi sentiamo pure se Paria è fresca, se qualche cosa ci opprime o punge : la nostra 
epidermide (o pelle) è sensibile a qualunque impressione. Nominate qualche parte dura 
del nostro corpo, la quale non è sensibile al tatto? - (le unghie) - Due corpi di 
uguale appureuza, avranno sempre peso eguale?.... Come ci persuaderemo se uno 
è più pesante dell'altro?.... Occorrerà sempre la bilancia per accertarci della co* 
sa ; non potremo colle stesse nostre mani confrontare il peso di due corpi non 
molto voluminosi?.... - Neil' estate sentiamo caldo, nell'inverno freddo. In qual 

modo ci ripariamo dalle intemperie? Nominate alcuni oggetti morbidi, ed altri 

ruvidi?.... — Da quanto abbiamo detto, avrete osservato che in 5 maniere noi arri- 
viamo a conoscere le cose del mondo, cioè i corpi : vedendole, udendone il suono, 
odorandole, gustandole e toccandole. Queste cinque vie per le quali la nostra anima 
sente le cose esteriori, si chiamano i 5 sensi, cioè : il senso della cista, deìVudito, 
dell'odorato, del gusto, e del tatto. A che ci serve il senso della vista? dell'a- 
dito? ecc. ecc. 

Anche restando in questa stanza, non potreste vedere dalla finestra i fiori del 

sottoposto giardino, e odorarne la fragranza? E non udite qui pare il suono 

della campana della piazza?.... Dunque la vista, l'udito e l'odorato ci servono 
anche da lungi. - Ma potete voi stando qui, accertarvi della dolcezza delle mele, e 
dell'umidità dell'erba del sottoposto giardino?.... Mai no, dunque pei sensi del 
gusto e del tatto, gli oggetti devono venire a contatto cogli organi di questi due 
sensi. - Tu N. osserva quel pappagallo sulla finestra qui dirimpetto. Quanti colorì 
scorgi nelle sue penne?.... Come conosci tu che il pappagallo ha quei colorì ?... . 
Con che li vedi tu ? ... . E se tu non avessi gli occhi, li potresti vedere ? . . . . 
Chiudi un po' gli occhi, cosa fa ora il pappagallo ? . . . . Come ti sei accorto dello 
squittire del pappagallo? Ammettiamo che il pappagallo fosse qui; avresti po- 
tuto ad occhi chiusi accorgerti della sua vicinanza, anche se non avesse squitti- 
to?.... Con che lo avresti toccato 7 .... E colle stesse mani avresti potato veder- 
ne i colori e udirne il suono?.... E con gli occhi avresti potuto udire il suono 
della sua voce, o conoscere il soffice della piuma, o la durezza del becco ? . . . . 
E con gli orecchi vedere i colori e toccarlo ? .... Dunque gli occhi, le orecchie e> 

le mani a che servono ? Diremo che sono gli organi della rista, dell' udito e 

del tatto. - Qualche volta avrai mangialo dei confetti, come ti sembravano? 
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E come ti accorgesti della loro dolcezza ; forse cogli occhi, con le orecchie, colle 

mani? La lingua ed il palato sono necessarj a farci sentire il sapore, sono a- 

danque gli organi del guslo . - Se io avvicino una rosa a te, cosa senti? 

Senti forse questa fragranza cogli occhi, colle orecchie, colle mani o con la boc- 
ca?.... Dunque le narici servono a farci sentire l'odore: sono V organo deW o- 
dorato. - Ripeti tutti i sensi che abbiamo. A che servono?.... Nomina gli organi di 
questi 5 sensi. - E gli animali quanti sensi hanno?.... ecc. — Quelle idee che 
la nostra anima acquista coli' ajuto de' sensi, si dicono percezioni. Avrete osservato 
che le più svariate e le più importanti percezioni ci pervengono dai sensi della vista 
e dell' adito. - 

9. Esercizio. 

Della carta e delle penne. 

Son passati molti giorni da che siete venuti per la prima volta in iscuola ; 
voi venite alla scuola molto volentieri, perchè ogni giorno imparate qualche cosa 
di nuovo; e quante belle cose avete già imparato. Voi sapete nominare le parti del 
vostro corpo, conoscete le parti della casa, gli oggetti di vestiario ; ecc. ecc. 
Oggi voglio insegnarvi altre belle ed utili cose. Parleremo della carta e delle pen- 
ne, senza di cui non sarebbe tanto facile V imparare a leggere e a scrivere. Voi 
ancora non siete capaci di fare, nè Tana cosa, nè l'altra; ma i vostri compagni 
della II e III classe lo sono in istato, e presto Io sarete ancor voi. Qual piacere 
sarà il vostro, quando potrete dire : io so leggere e scrivere bene, e qnal gioja ne 
proveranno i vostri genitori. - (Qui saranno opportune alcune considerazioni su/- 
la utilità del sapere scrivere, su quella dei libri, delle lettere, che portano da 
paese a paese le notizie, ecc. ecc.) - Esaminiamo adunque questa carta da scrive- 
re. Di dove ricaviamo la carta?.... La raccogliamo forse da una pianta ?.... Pro- 
viene essa da qualche animale?.... In qnal modo la procacciamo noi?.... La carta 
da scrivere è fattura dell' uomo ; essa viene dalle fabbriche, dette cartiere. - Ma 
F uomo ha bisogno di qualche altra cosa per fare, tanto la carta che qualunque al- 
tro oggetto da lui fabbricato. Iddio solo, perchè onnipotente, potè cavare dal nulla 
I' universo da lui creato. 

Vediamo dunque con che cosa 1' uomo possa fare la carta. Per fare la carta 
1* uomo adopera i cenci ; e la miglior carta è fatta coi cenci di tela. Osserviamo ora 
bene qaesta carta. Prima di tutto la vista ci fa couoscere che per lo più la carta è 
bianca. Ha ve ne può essere anche della scura, o della colorita di diversi colori. 
Quale uso facciamo della certa bianca?.... E perchè preferiamo noi di scrive- 
re o di stampare sulla carta bianca ? . . . . Esaminiamo ora la carta col senso del 
tatto. - Troviamo eh' è liscia o levigata. Stringendola tra il pollice e le altre dita, 
sentiamo clf è sottile, e ci accorgiamo ancora eh' è leggiera. - Dunque possiamo 
dire che la carta da scrivere è liscia, sottile e leggiera. Prendiamo ora nn foglio, 
e speriamolo (opponiamolo) alla luce. Vedremo che la luce trasparisce alquanto dal- 
la carta. Ma scorgiamo noi le cose attraverso alla carta nello stesso modo che le 
vediamo attraverso i cristalli o i vetri della fiuestra ? . . . . - 
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Maneggiamo io qualunque altro modo la carta, e vedremo eh' è Tacile strac- 
ciarla, piegarla, appallottolarla. 11 che non possiamo fare nè col legno, nè col fer- 
ro, nò ... . Accostando la carta alla fiamma, o buttandola nel fuoco, che cosa 

avviene ? Se la carta brucia, possiamo dire che è un corpo combustibile, o 

meglio infiammabile, perchè brucia facilmente e rileva fiamma. Quali olire cose, o 
corpi, possono essere chiamati combustibili o infiammabili ? - (la paglia, il legno, il 
carbone). - A che cosa serve principalmente la specie di carta che noi abbiamo 
osservato ed esaminato?..*., ecc. 

Riepiloghiamo. La carta da scrivere è fatta dall' uomo coi .... la carta per 
lo più è bianca ; lascia passare alquanto la luce ,- è liscia, sottile, leggiera ; è faci- 
le stracciarla .... è facile bruciarla; serve principalmente ascrivere; ecc. ecc. 

Parlando del nostro corpo, abbiamo detto che lo ripariamo dalle intemperie 
con .... E il corpo dei quadrupedi qual riparo ha? -E quello degli uccel- 
li?.... 

Possiamo dunque dire che la piuma e le penne sono le vesti degli uccelli, co- 
me la lana è la veste della pecora, ecc. Se io spingessi col soffio una piuma, che 
cosa avverrebbe?.... Avverrebbe lo stesso di un pezzetto di legno o di metallo?.... 
Perchè dunque la piuma spinta dal soffio va in aria, mentre un pezzetto di legno 
O di metallo cade invece subito in terra? - (Perchè la piuma è leggiera, e il le- 
gno o il metallo è pesante). - Ora sarà facile trovare la ragione, perchè gli uc- 
celli o i volatili abbiano il corpo ricoperto da una veste leggiera come la piuma, 
die cosa avverrebbe se i volatili, invece d" avere penne leggiere, avessero veste 
pesante?.... Osserviamo dunque come Hdio abbia bene provveduto ai bisogni di 
tutti gli animali. Egli non abbandona gli uccelletti dell 1 aria: vorrà egli abbandona- 
rci fanciulli che lo amano?.... - Ecco qui una penna mezza bianca e mezza nera. 
Ve ne sono delle verdi, delle gialle, delle rosse. Di qual colore dunque sooo le pen- 
ne?.... ecc. Toccando una penna ci accorgiamo ch'è morbida e pieghevole. Ma è 
ella cosi in tutte le sue parti? - Nella parto di m-.'zzo, cioè nel fusto e nel can- 
nello, è dura, è tosta, è resistente. - Vi sono altre dilTercnze Ira il fusto e la pe- 
luria delle penne?.... Il fusto è lucido, e la peluria è cupa. Una pirte del fusto, 
cioè il cannello, è per lo più un poco trasparente, e la peluria no. - A che cosa 
servono le penne maestre delle ali di certi volatili grossi, come sarebbero le o- 

che? Qual è la parte delle penne che noi adoperiamo per scrivere? E in 

qual modo le rendiamo noi capaci di servirci per la scrittura? - (Col temperarle). - 
E delle penne minute, cioè della piuma, quale uso facciamo pel nostro comodo ? - 
(Ne facciamo guanciali o piumini). - E qual comodo ricaviamo noi da questi guan- 
ciali, piumini? ecc. Quali altre penne adoperiamo per iscrivere, oltre a quelle 

di oca? Di che son fatte queste penne? Anche queste si possono tempe- 
rare? ecc. ecc. 

Attaccando una penna in cima ad una bacchetta, che cosa possiamo noi fa- 
re?.... - E perchè la bacchetta scagliati in aria con questa penna, va più lon- 
tano che se non V avesse ? - (Perchè allora è meglio sostenuta dall' aria). - Le 
frecce che ora i fanciulli fanno per loro trastullo, furono un tempo adoperate ad 
altro uso. Sapete a quale?.... 

Ripetiamo le qualità esaminate nelle penne e nella piuma dei volatili, e V utile 
che ne proviene ai volatili stessi ed all' uomo. ecc. ecc. - 
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10. Esercizio*). 

Le stagioni; i 4 punti cardinali', fenomeni naturali. 

Quando io una bella giornata alziamo gli occhi al cielo, che cosa vi vedia- 
mo?.... e di notte? Se durante il giorno non fossimo illuminati dal sole, po- 
tremmo noi scorgere le bellezze della natura, cioè delle cose creato da Dio; po- 
tremmo noi accudire a' nostri lavori e ai nostri studj?.... E quando sparisce il 
sole, da che cosa è abbellita la notte? Giorno e notte s' avvicendano continua- 
mente : il giorno è chiaro, la notte è buja. - Come si chiama il tempo dopo che il 

sole è comparso sul nostro cielo? E qual tempo nominiamo sera?.... E il 

momento in cui il sole è giunto alla massima altezza sul nostro cielo, come si 
chiama ? - (meriggio o mezzodì). - Ha la notte e il giorno non ci colgono air im- 
provviso. - Non ovete mai passeggiato alla sera dopo il tramonto del sole ; al chiarori) 

del giorno era forse succeduta un' improvvisa e bnja notte? E credete che 

air avvicinarsi del mattino, 1' oscurità della notte dia subito luogo allo splendore del 
sole?.... Mai no, al mattino e alla sera noi vediamo solo gradatamente succedersi 
La luce alla oscurità, e V oscurità alla luce. Questo spazio di tempo, in cui noi ab- 
biamo bensì un pò" di luce, ma non come quella del sole stesso, si chiama crepu- 
scolo. Il crepuscolo del mattino vien detto pure aurora o alba. — Cos'è il crepuscolo? 

cos'è l'alba?.... ecc. Da qual loto vedete sorgere il sole al mattino? Addito 

telo. - Additate la parte dove pare che il sole tramonti alla sera. - La parte dovt» 
sorge il sole, dicesi oriente, levante od est: quella dove tramonta, dicesi occidente, 
ponente od ovest. - Cos' è V oriente?.... cosa V occidente?.... In qual' epocu 
del giorno sorge dunque il sole?.... in quale tramonta?.... ecc. - Alla metà del 
giorno il sole si trova da questa parte qui (il maestro V addita) in alto ; ripetete 

come si chiami dessa? Additatemi la porle opposta al mezzodì. Possiamo inni 

vedere il sole da quel lato?.... No mai; la parte opposta al mezzodì, dove non 
possiamo mai vedere il sole, si chiama tramontana, nord, o settentrione. - Adunque 
io uo punto noi vediamo il sole, al mattino, in altro punto al mezzodì, ecc. ecc. 



*) Sema dover ripetere ogni tanto V osservazione falla nella nota a pag. 47, avvertia- 
mo ancora una volta, che le lezioni offerte nella presente guida ai genitori e 
ai maestri, devono valere come semplici esemplari, e nulla più. Perciò tal- 
volta noi continueremo a trattare il soggetto in esteso, per mostrare come U 
fanciullo di idee particolari, possa da per sè, coli' ajuto del maestro, comporre 
una generale ; o come possa essere addestrato a passare in rivista gli elementi 
del suo composto, e la maniera onde f ha formato ; perchè non sempre al- 
la mente umana si offrono idee semplici da riunire, ma bene spesso ella 
s' incontra in idee composte da analizzare. 

Sia in altre lezioni noi esporremo il soggetto da trattarsi in succinto, 
a guisa di racconto ; lasciando air intelligente maestro la cura di far tro- 
vare al fanciullo coir analisi le rispettive defit. tioni, regolandosi , come ab- 
biam detto più volle, a seconda delle circostanze e del grado di coltura de- 
gli allieti, col dirigersi ora ai piccoli, ora ai maggiori della li e III ciane. 
7 
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Questi 4 paoli diversi, in cai si trova il sole durante la giornata, si chiamano i 4 
punti cardinali. V oriente è adunque uno dei 4 punti cardinali; nominale un altro 
punto cardinale ? ecc. Additate in questa stanza i 4 punti cardinali. - Nella nostra 
città trovate verso occidente il mare o i monti?.... Il villaggio N. qui vicino, da 
che Iato si trova ? . . . . Tu A', quando rincammini dalla scuola a casa, verso qual punto 

cardinale sei diretto? Rivolgetevi tutti verso tramontana; qual punto cardinale 

è dietro a voi ; quale a destra ; quale a sinistra ? — Ha credete voi che il sole 

vada a sbalzi da oriente a mezzodì, o da mezzodì ad occidente? ecc. ecc. — 

Ditemi ora, quando abbiamo parlato dei cristalli delle finestre, cosa abbiamo 
detto di loro, che sono .... Cos' è dunque trasparente?.... Nomina altri oggetti 
trasparenti ....ET imposta della finestra di che è fatta ? . . . . E pure traspa- 
rente il legno? I corpi che non lasciano passare la luce attraverso di loro, si 

dicono opachi. Il legno adunque è . . . . Nomina un altro oggetto opaco ? ecc. 

I corpi opachi vengono illuminali dal sole. Figuratevi di trovarvi in mezzo di una 
campagna in una giornata calda; vi piacerebbe a stare al sole?.... Se trovaste un 
foltissimo albero, non andreste volentieri dietro di esso, per ripararvi dal cocente 

raggio del sole? E perchè dietro V albero non sentireste il caldo di prima?.. . . 

E all' opposto andando dalla parte dell' albero, dove battesse il sole, trovereste an- 
cora ombra?.... Se l'albero fjsse trasparente, trovereste ombra dietro di esso? 

L' albero è opaco, e perciò dà ombra ; tutti i corpi opachi illuminati dal sole dan- 
no ombra. Trovale in questa stanza un corpo opaco, e mostratemi V ombra di es- 
so ? ... . Qual figura rappresenta quest'ombra ? . . . . ecc. Quando sarete più avanzati negli 
sludj, vi spiegherò molte belle cose riguardo al so/e, alla luna, alle stelle, e alla 
nostra terra, i quali corpi sospesi dal buon Dio in mezzo all' aria, cioè nel 
cielo, vi si muovono secondo certe regolo ; e perciò si dicono corpi celesti. Tutti 
i corpi celesti sono rotondi, e si potranno anche chiamare globi; la nostra terra 
poi prende il nome di globo terracqueo. - Chi di voi è capace d' indovinare per- 
chè il nostro mondo sia detto globo terracqueo?.... - Sappiate ora che alcuni 
corpi celesti (p. es. il sole), danno la loro luce ad altri corpi celesti, e per- 
ciò non sono opachi; mentre altri, come la nostra terra, la luna, ricevono la 
luce del sole, ma di per sè stessi sono opachi, e perciò lasciano dietro a sè un'om- 
bra. - E qual figura rappresenterà l' ombra del nostro globo terracqueo ? . . . . 
e quella della luna?.... Perchè?.... - Vi ho detto che il nostro globo e la luna 
ricevono la luce dal sole. Talvolta succede che il nostro globo passi fra il sole e 
la luna; in allora, essendo desso opaco, impedisce in parte ai raggi solari di arrivare alla 
luna, sopra alla quale apparirà invece 1' ombra rotonda del nostro mondo. Questo 
fenomeno vien detto : eclissi di luna ecc. ecc. (E cosi continuando si spieghi V e- 
clissi di sole, provando il tutto in modo sensibile per meno di palle, od altri 
corpi rotondi). - 

Ogni epoca diversa del giorno ha i suoi fenomeni particolari. - (Vi ricordate 
cosa si chiami fenomeno?.... ecc.). - P. es. alla sera tramonta il sole, e l'ombra 
degli oggetti si prolunga sempre in più ') ; il calore decresce e I' aria si rinfresca. 

II sol* s' incammina sempre in più verso occidente, i suoi raggi divengono più de- 
boli, e finalmente desso scompare dal nostro cielo. Dopo il suo tramonto domina 

i) Si pwA fir cruore «uv.bilraenle al Cròllo il fenon.™ del irwlunmtulo dell'ombra col muovere nn lune m 
ritma dirciiiM, 
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il silenzio sa (alta la natura; ed anche T uomo abbandona il ano lavoro per darsi 
al riposo, e riacquistare, mercè il sonno, nuove forze. Anche gli uccellini si sono 
ritirati nei loro n di, e i soli animali notturni es ono dui loro covi per an<larc in 

traccia di preda. — In che epoca del morno l'ombro diviene più lunga? in 

quale più corta?.... - Come durante il giorno, cosi si avvicendano le epoche do- 
rante Tanno. Cosa intendiamo per stagione? Quante ne abbiamo? Come 

si chiamano?.... Quale solennità festeggiamo in primavera?.... Quale è la stagione 

di mezzo fra 1" inverno e Testale? e fra questa e quello? D'inverno i giorni 

crescono o calano?.... E d'estate?.... Quale è la giornata più lunga di tutto 
Tanno? Quale la più corta? In primavera quali sono le occupozioni del- 
l' agricoltore ? e in eslate? ecc. ecc. - 

NelT inverno cade lo neve, la quale coprendo il frumento seminalo lo ripara 
dal gelo. Talvolta il vento solita impetuoso e reca grandi guasti alla campagna. Ma 
sapete voi cosa sia il vento ? . . . . Desso non è altro che aria mossa. Abbiamo già 
parlato pochi giorni fa dell" aria ; abbiamo veduto quanto e perchè ci sia necessa- 
ria ; e vi ricorderete di che parti è composto. - Ora osserveremo intorno a questo 
corpo alcune altre cose non meno importanti. Voi sapete come T aria sia sottile, e 
con quanta facilità noi possiamo vivere e muoverci in mezzo ad essa, senza nem- 
meno accorgerci di essere da lei circondati. - Ma se noi facciamo qualche moto 
violento; se siamo trasportati con velocità in mezzo all'aria, come quando p. es. 
viaggiamo nelle carrozze condotte dal vapore sulla strada ferrata ; se moviamo con 

forza un ventaglio verao il nostro volto, che cosa seuliamo ? Che cosa dunque 

è egli il vento? Dovete poi sapere che il calore rarefò Taria, cioè la fa di- 
ventare più rada; e allora naturalmente dessa diviene più leggiera. L'aria rarefatta 
s* innalza prestamente al di sopra di quella che meno rarefatta, ed in conseguenza 
più pesante. - Quando poi si raffredda allora torna ad essere più densa e più pe- 
sante, e in conseguenza si abbassa. Da ciò avviene che l'aria è sempre in moto, e 
questo moto dell'aria, quando è moderato, giova moltissimo a renderla più pura 
e più salubre, ed a meglio distribuire in essa il calore e T umidità. 

Quando T aria si muove con forza verso una parte, dicesi che tira tento ; se 
il moto dell' aria è meno forte, dicesi venticello. Quando questo moto è improvviso 
e violento, diciamo eh' è nn turbine, una tempesta, un uragano. E questi turbini, 
benché per lo più durino poco, sono a volte spaventevoli, hanno la forza di schian- 
tare alberi grossissimi, di far crollare muri e case, e producono grandi guasti. - 
Il vento freddo e pungente, che spira la mattina di buon* ora sui luoghi montuosi, 
è chiamato brezza. - 

Molti venti spirano in certe date ore del giorno, e in certe date stagioni, e 
diconsi : regolari, costanti, periodici. I principali di essi prendono nome dai quattro 
punti cardinali, di dove pare che provengano; e sono: 

Il vento di Tramontana o del Nord, ch'è freddo e gelido; detto anche Borea. 

Il vento di Mezzodì o del Sud, eh' è caldo ; detto pure Ostro. 

Quello di Levante o Est, eh' è fresco. 

Quello di Ponente od Ovest, che per lo più è amido. 

Fra questi quattro punti principali spirano i venti intermedj, cioè: 

Quello di Nord-est o Greco; 

Quello di Sud-est o Scirocco; 
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Quello di Sud-ovest o Libeccio; 

Quello di Nord-ovest o Maestrale. — 

I venti hanno le loro util-tà: grondano le vele delle navi, e le fanno muove- 
re *, mettono in moto le macchine per macinare ecc. ; trasportano le nubi ', purgano 
f atmosfera dalle cattive esalazioni ; sciolgono le uevij asciugano le strade, i panni, 
ecc. ; portano a grandi disianze i semi delle piante ; mitigauo il calore soverchio 
dell' estate -, ecc. ecc. 

Sulle vette dei monti i venti soffiano con più forra. - Sieto mai saliti sino 
alla sommità di un monte?.... Da queir altezza noi potremmo vedere a grande 
distanza città e villaggi ; campi e prati ; ecc. Avanzandoci sempre più, noi trove- 
remmo altri monti, altri fiumi, altre pianure, e dappertutto altri uonvni che vivono 
colà. Tutte queste valli e monti, questi campi e prati, questi fiumi e laghi, e il 
grande oceano che circonda il tutto, formano la terra creala dal buon Dio, e sta- 
bilita per dimora dell'uomo. La grandezza e la sapienza di Dio sono infinite; ed 
infinite son pure le opere della creazione. - Finiremo la lezione d'oggi con una 
bella poesia che tratta appunto dell' infinita sapienza di Dio ; ripetetela meco, e la 
imparerete con facilità: 

„ Te solo adoro, 
Mente Infinito, 
Fonte di vita, 
Di verità. 
In cui si move, 
Da cui dipende, 
Quanto comprendo 
L' eternità.» 

(Perchè nominiamo Dio meni? infinita? Cos'è mia fonie? — E cosa si- 
gnifica fonte di vita? ecc.) 

11. Esercizio. 

Estensione dei corpi. Pesi e misure. 

Abbiamo detto che la terra è estesa. Ma che significo estensione V Tutto ciò 
che occupa posto è corpo, ed in conseguenza estendesi per ogni verso, ossia è 
«steso, ha estensione. Dei corpi alcuni sono solidi, cioè hanno una forma detcrmi- 
nata, come un legno, un animale, questa penna, questo libro. Alcuni sono liquidi, 
come r acqua, l' olio, il vino, che prendono forma dal vaso entro cui stanno, e 
\ersati fuori del vaso scorrono via. Altri sono aeriformi o gatosi, come Paria e 
il vapore. — Alcuni corpi sono organici, cioè dotati di organi, come i vegetabili e gli 
animali, che hanno un nascimento, un incremento, una fine. Altri sono inorganici, cioè 
non dotati di organi, e composti di parti attaccate 1' una all'altra, senza che formino 
un insieme, come i sassi, le terre, i metalli, F aria, ecc. ( Si definisca come di con- 
sueto il tutto per meno di esempj e percezioni). - Tutti i corpi, essendo composti 
di materia, sono pesanti : aneli e 1 aria è adunque pesante. La terra che noi abitiamo 
è un corpo estesissimo e grandissimo in nostro confronto. Pure in confronto del- 
l' immensità del sole e degli altri corpi celesti, dessa è un corpo molto piccolo. 
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Ma Io spazio che contiene lutli i corpi celesti è infinito, e non sorà mai pos- 
sibile misurarlo. Possono bensì essere misurale le distanze che passano tra i corpi; 
0 possono essere misurate le grandezze dei corpi medesimi, che hanno estensione 
limitata, e che occupano un dato posto nello spazio. 

L'estensione vuole essere misurali! per il lungo, per il largo e per la profondità, 
o altezza o grossezza : ovvero, V estensione ha tre dimensioni o misure, cioè lun- 
ghezza, larghetta, e profondità o grossezza. Ogni corpo ha tulle tre queste dimensioni. 
La superficie dei corpi, o ciascuna Taccia della loro superficie ha due dimensioni 
soltanto, la lunghezza e la larghezza. In una linea non possiamo misurare che la 
sola lunghezza, ecc. (Con opportuni esentpj si renda sensìbile il tutto). — 

Avrete veduto spessissimo pesare nelle botteghe, e anche in casa vostra. 

Quali oggetti avete veduto pesare nelle botteghe? E in casa ? Tu B. con c ho 

pesa tua madre in casa le frulla, le palale, od altre co.se cho compera? Colin 

bilancia, mi hai risposto? Osserva ora qui sulla tavola nera, se V utensile che tua 
madre adopera in casa per pesare, non si assomiglia a questa figura qui?.... 
Questa si chiama stadèra e non bilancia. - Ha dove avrete veduto a pesare 
colla bilancia ? . . . . Eccovi qui la figura di una bilancia : adesso noi osserveremo 
bene queste due figure per trovarne le differenze, e conosceremo la forma e 
r uso diverso della stadera e della bilancia. Questa stanghetta di metallo «iella 
bilancia e della stadera, dicesi siilo. Questa parte a foggia di bacino o di piatto 
profondo, si chiama la coppa. — Dov'è attaccato lo stilo della bilancia?.... 
dove è fermato quello della stadera?.... Quante coppo ha la bilancia?.... 

quante la stadera? Di che metallo è falla la stadera?.... E le bilancie di cho 

metallo si usano fare? Osservate questo peso di ferro, che scorre sullo stilo dell* 

stadera per contrappeso, desso vien dello sàgoma. Se voi mettete dae pesi uguali uno 
per ogni coppa della bilancio, essi stanno in equilibrio. Un corpo che sta sopra 
nn altro, toccandolo in un punlo solo nel mezzo, e cosi stando non pende, nò dal- 
l'una parte, nè dall'altro, sta pure in equilibrio momentaneo, che dicesi bilico. Guar- 
date qui : io appoggio queslo regolo su d'un solo dito, ed esso resta in bilico, fin- 
ché il mio dito può restare immobile. Lo stilo della bilancia è appeso appunto nel 
mezzo, e perchè desso può stare in bilico, fu dato il nome di bilancia a quest' utensile. 
Invece lo stilo della stadera può stare in equilibrio coli' ajuto della sàgoma, ma non 
essendo attaccato pel mezzo, non starà mai in bilico. Adoperando una bilancia, do- 
ve metteremo V oggetto da pesarsi, e dove i pesi ? Secondo la gravità dell'og- 
getto mederemo un peso più o meno grande. (Si faccia conoscere ai fanciulli te 
denominazioni di funto, ossia libbra, lotto, once, unità di peso, ecc.; e $i mostri 
loro i diversi pesi). Per pesare poi colla stadera non adoperiamo pesi diversi, ma 
facciamo scorrere la sàgoma sulle diverse linee, che sono segnate sullo stilo, in ra- 
gione della gravità dell' oggetto che si pesa. Ogni linea indica o libbre, o parti di 
libbre, o decine di libbre, secondo la grandezza della stadera, ecc. 

Ma se vogliamo misurare I* estensione, cioè mettere a paragone la lunghezza, la 
larghezza e l' altezza di nn corpo, con la lunghezza, la larghezza e V altezza di tra 
altro, abbiamo bisogno di una misura eguale per lutti, conosciuta da tulli. So volete 
far sapere quanto sia lunga una strada, quanto una città sin distante dall'altra, non 
basterà che diciate, tanti e tanti de' vostri passi, o che vi serviate di un bastone 
o d* una corda, di qualunque siasi lunghezza, per misurare con quella ; poiché allora 
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nessuno potrebbe farsi un' esatta idea della vostra misura. Lo slesso sarebbe a dire 

per la lunghezza di una parete, d" una tela, di un nastro, d* un asse ; per la lar- 
ghetta 01 una stanza, d' una strada ; per V aliezta d' uua casa, d' un albero, d' no 
armadio; per la profondità di un pozzo, di una vasca; per la grossezza di una la- 
vagna, di un libro, e via discorrendo. Bisogna in sostanza che la misura di cui vo- 
lete servirvi sia quella stala adottata da Unti. Volando misurare adunque la lunghet- 
ta di questa stanr.a, la profondilà di un puzzo, eco. adoperiamo nei nostri paesi 
una specie di stanga detta pertica o tesa (da noi anche clufter), che vien divisa in 
6 piedi, ecc. ; sicché se I" oggetto da misurarsi tion arriva ad una tesa, lo misure- 
remo a piedi, a pollici, ecc. La tela, un nastro, ecc. misuriamo col braccio, diviso 
io metti, quarti, ottavi, ecc. che si chiamano parti o frazioni di braccio ; ecc. ecc. 

Spesso però non basta m stirare la lunghezza sola di una superficie qualunque ; 
ma occorre sapete quanto spazio occupino, per esempio, un prato, un orto, il pavimento 
d' una stanza o d' una chiesa, tanto per il lungo che per il largo, allora si misu- 
rano a pertiche quadre. — Capirete facilmente che anche i corpi liquidi, come vino 
latte, ecc. possono essere misurati, e le misuro che adoperiamo pei liquidi, si chia- 
mano misure di capacità, cioè a dire son vasi capaci di contenere una data quantità 
di quel liquido, che sia nota a ciascuno. Il boccale, la mezzetta, il fiasco, il ma- 
stello (da noi detto emero), il barile, sono tutte misure di capacità. — Il grano, i 
legumi, ecc. si misurano collo stajo, che non e della stessa grandetta io tutti i 
luoghi, ecc. 

Anche la moneta è una specie di misura ; ed è appunto la misura del valore 
e del prezzo delle cose. Chi fa lavorare, chi compera, deve pagare ; la moneta è il 
modo più comodo. Nei tempi antichi gli uomini facevano baratti fra di loro. Uno 
dava p. es. al suo compagno dei prodotti del proprio terreno, e riceveva in cam- 
bio un vestito, e cosi via discorrendo. Ma nel seguito per maggior comodità fu in- 
ventata la moneta che rappresenta il valore delle cose. — È adunque necessario 
che anche la moneta sia uniforme per tutti, che abbia cioè lo stesso valore cono- 
sciuto e consentito da chiunque se ne deve valere. Attualmente la nostra unità dì 
moneta è il fiorino, che si divide in cento parti uguali, chiamale soldi. Vi sono mo- 
nete d'argento di 25 soldi; di 10 soldi; ed anche carta monetata; ecc. ecc. Ma 
di queste , ed altre simili nozioni faremo maggior esercizio nello studiare V a- 
ritmetica. Per ora vi bastino questi clementi che vi serviranno d' avviamento a* vo- 
stri sludj. E ritenete frattanto che i nostri pesi e le nostro misure non sono introdotti 
ed adottati ugualmente in tutto le province ; fra provincia e provincia è differente la 
libbra, lo stajo, ecc. Sia in molti paesi è stato adottato un sistema più semplice • 
più sicuro, e per tutti uguale, che dicesi il sistema metrico. Quando sarete più a- 
vantati negli studj, tratteremo anche di esso. 

12. Esercizio 

Della lana, del coione, del lino, della canapa e della seta. 

Parlando degli oggetti di vestiario abbiamo nominato la lana, il cotone, la 
scia, ecc. Oggi vogliamo esaminare donde provengano queste materie prime che 
comunemente usiamo. Eccovi della lana. Donde proviene ? . . . Che cosa è una pe- 



Digitized by Google 



57 



coni ? . . . Che cosa è danqae la lana ? — (È una parte di un quadrupede). — 
Quale utile ricava la pecora dalla sua lana? .. . Esaminiamo le qualità della lana: 
La lana è morbida ; è formata di lunghi pelolini ; è un corpo asciutto ; la lana 
tien caldo, ossia impedisce a chi n' è coperto di sentir freddo. Noi filiamo la lana, 
e poi la tessiamo; e ne facciamo calze, flanella, coperte da letto, vestili, tappeti, 
camiciuole, ecc. Anche i materassi dei letti sono per lo più ripieni di lana. Per ot- 
tenere la lana bisogna tosare le pecore. Prima di filare la lana bisogna cardarla. 
Dopo che la lana è cardata e filata, può essere tessuta. Per tessere la lana è ne- 
cessaria una macchina, che si chiama telajo. 

Abbiamo detto che la lana è la parte di un animale, ossia il pelo che ricopre il 
corpo della pecora. Il cotone si assomiglia alquanto alla lana, perchè anch' esso 
viene filato e tessuto, per farne vesti e molte altre cose. Donde proviene il coto- 
ne ?.. . Dunque diremo che il cotone è parte di una pianta, o di un vegetale. U 
cotone si cava dal fiore della pianta, dopo che i semi sono maturati; ed ò, come 
i dire, il pelo dei semi. Anche del Uno e della canapa facciamo lo stesso uso che 
della lana e del cotone. E il lino e la canapa sono parte di animali o di vegetali?... 
La tela è fatta con le fibre della buccia, o scorza, della pianta detta Uno ; e la tela 
più ordinaria è fatta egualmente col tiglio, cioè colla parte filamentosa, di un' altra 
pianta più grossa chiamata canapa. — Qual parte di vegetali sono adunque il lino 
e la canapa?... La buccia o scorza delle piante è nella sua parte interna fatta di 
fili : questi fili ai chiamano fibre ; e perciò diremo che la corteccia delle piante è 
fibrosa. Il lino e la canapa sono piante che hanno i loro fusti coperti da una buccia 
molto fibrosa, e perciò riescono utilissimi all' uomo. I fusti del lino e della canapa 
vengono tenuti sott'acqua lungamente sino a che perdono la loro durezza, ai gon- 
fiano, e rendono facile l' estrazione delle loro fibre ; quest' operazione si chiama 
macerare il lino e la canapa. Un altro giorno vi dnrò di più riguardo alla macera- 
zione di dette piante, per oggi mi basta che abbiate capito il poco che vi ho spie- 
gato. - Cosa è il tiglio della buccia?.... ecc. ecc. 

Ha da dove proviene il filo della seta?... La seta è parte di un vegetale o 
di un animale?... Il guadagno che l'industria dell'uomo ricava dalla seta è cosi 
rilevante, che possiamo beo dire essere questo verme, in ispecie per alcuni paesi, 
una delle maggiori ricchezze. 

Il verme o baco di seta è nato da una farfalla, ossia un insetto. Gì' insetti 
fanno le uova, e da queste nascono altri insetti della medesima specie. Molti poi di 
questi animaletti hanno una particolarità singolare, ed è quella di mutar figura, di 
trasformarsi: queste trasformazioni si chiamano metamorfosi. 

Dall' uovo nasce dunque l' insetto non ancora bea formato, perchè non ha ali, 
ha cortissime e appena visibili zampine, sicché sembra appunto un bacolioo. Allora 
si chiama larva o éruco, e si ciba di erbe, di barboline o di foglie, rodendole con 
molta voracità. Le larve in questo mentre mutano più volte la loro pelle ; poi come 
per riposarsi dall' aver mangiato quanto il loro bisogno voleva, e dall' aver mutato 
la pelle, divengono immobili, dormono e stanno alcun tempo senza nutrirsi; ed allo- 
ra sono distinti col nome di ninfa o crisalide. 

Molle larve, prima di addivenire ninfa o crisalide, si filano il bozzolo attorno 
attorno al loro corpo, e vi si neh udono, corno dentro ad un gomitolo di filo sot- 
tilissimo e vuoto; e che per lo più ha la figura di un uovo, ed è grosso quanto una noce. 
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Dopo ohe per qnalche giorno la crisalide è stata io questo sepolcro fatto 
dalla larva, lo fora, e ne esce trasformata in farfalla, ossia in insetto perfetto. 
Questa fa poi le uova od il seme, che è nero e minutissimo più dei chicchi di 
panico ; e da ognuno di questi uovini nasco ad anno nuovo una larva od un bruco. 

Tale e il baco da seta. - 1/ industria dell' uomo lo alleva per averne i bozzoli, 
dai quali ricava il filo di seta per tesserlo, e farne quei bei lavori di vestiario e 
d' altro, che ciascuno di voi ben conosce. Questo baco proviene dalla China e dai 
paesi ad essa vicini ; luoghi che per lo più hanno clima assai più caldo del nostro. 
Colà i bachi da seta possono fare i loro bozzoli allo scoperto sugli alberi, dalla 
foglia dei quali ricavano il nutrimento, cioè sui gelsi. Nei nostri paesi è necessario 
allevarli in casa, nelle stanze tenute calde con la stufa, ancorché nascono nel Mag- 
gio o nel Giugno. 

Allora la fogl.a va portata ai bacolini appena nati, e che si tengono distesi 
sopra tavole o stuoje. Infinite sono le cure necessarie a bene allevare questi utib 
insetti. Nel tempo che mangiano la foglia, mutano la pelle quattro volle, e di ma- 
no in mano ingrossano. Nel mutare la pelle pajono addormentali, e non man- 
giano. 

Dopo circa quaranta giorni dalla nascita, il baco, dello allora filugello, inco- 
mincia a fare il bozzolo arrampicandosi prima ad un fuscello, ossia alla frasca che 
viene espressamente posta vicino a lui. 

Quivi per due piccole aperture, che ha sotto la bocca, fa uscire un liquido 
gommoso, che air aria si rappiglia, indurisce, diventa fìlo ; e dimeoando in giro la 
testolina fa di quel sottilissimo filo quella specie di gomitolo, che abbiamo chiamato 
koiiolo, bianco o gialliccio, e nel quale si rinchiude affatto. 

Il filugello sta circa venti giorni nel bozzolo ; vi lascia la sua ultima pelle 
perdendo così la sua figura di buco, e si traslorma in crisalide o ninfa ; poi vi 
lascia anche la sua spoglia di crisalide , fora la punta del bozzolo, e n esce 
farfalla. 

Ma queste farfalle hanno ali deboli a confronto del loro corpo, e non posso- 
no volare; perciò chi tien cura dei bachi le raccoglie e le pone sopra un pannolino, 
dove esse fanno le uova, e in capo a pochi giorni muojono. 

Per cavare la seta dai bozzoli, non aspettasi che la crisalide si trasformi in far- 
falla, e ne esca; ma i bozzoli vengono esposti a forte calore perchè la crisalide 
muoja; e così il bozzolo rimane intero, e può esserne cavato il filo 

13. Esercizio. 

V uomo riguardo le diterse età, e le diverse relaùoni in famtglta. 

Fanciulli miei, voi non eravate sempre grandicelli come lo siete attualmente ; 
anni fa eravate più piccini. - Ma sarebbe forse vostro desiderio di restare sempre 
fanciulli come adesso? Come grande vorresti essere tu Adolfo? Ripetete 



l) Non vara difficile MUdoiK il fine dio a vf lere una K|«licn <4 una filanda; il clw tjrtbbe in^namrnlo prefoibil* 
ad fi unganone «tale. 
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meco: quando le pinone cretcono in età, ditentano più grandi. E tao padre cre- 
scerà ancora? Perchè do? Ripetete: Quando f uomo ha raggiunto una 

data età non cresce più. - Allorché dingo a voi il diacorso, come vi chia- 
mo?.... Dunque voi tutti uniti siete .... Ripetete a voce alla: noi siamo fan- 
ciulli. E tuo fratello - tua sorella, cosa sono? E perchè tuo fratello e tua 

sorella ai chiamano ancora fanciulli ?. .. . Qu ma" è che l'uomo si chiama fanciul- 
lo? E quando voi nou sapevate ancora ben parlare, eravate fanciulli? Ripe- 
tete : i bambini che non sanno parlare si chiamano infanti. - E chi si direbbe par- 
goletto?.'., chi adolescente? .. .. eh. giovane? E cu son io?.... E Ino pa- 
dre?.... ecc. (In questo modo si faccia comprendere a' fanciulli le diverse deno- 
minazioni di infamia, fanciulle*™, adolescenti, gioventù, utilità, ecc. Si colga 
quesf occasione per eccitare i fanciulli ad onorare la vecchiaju. Dei racconti adat- 
tati potranno serv re air uopo). - 

Da chi ricevesti tu A', il vestito?.... R pe'ete: il padre e la madre (pappò e 
mamma) si chiamano i geo tori. - Di chi noewie il vi to e luto ciò che vi ab- 
bisogna?.... I vostri genitori, che vi forniscono di lu to, .-ouu mollo buoni, e 
quanto potete r»H gta vi di po.^selere si buoni sentori! Ma dimmi N. i tuoi ge- 
nitori si prendono cura di te solo? Quanti fratrlli hai? quante sorelle?.... 

Come ti chiama tuo padre, senza dire il tuo nome? E a te 8.1 C<i*« aiete 

dunque pe. vostri g«- ni ori ? E voi fanciulle?». . R pctele : ÌS'oi siamo figli (fi- 
glie) dei nostri genitori. - Quanti figli ha tuo padrr?.... Tu Adolfo, chi siede a 

tavola presso tuo padre ?..«. E il tuo nonno di chi è pi Ire? Chi di voi ha 

pure un avo alzi la mano. - (Si prosegua allo slesso mo lo rode altre denomina- 
sioni iio, %ia, nipote* cugino, ecc. ecc. terminando colla denominazione generica fa- 
miglia. Insista il maestro sulla gratitudine dovuta ai mentori, siili' amorevolezza che 
deve regnare fra fratelli e sorelle, e sulle altre virtù, che devono ornare gì* individui 
che compongono una slessa famiglia. Anche qui sono mi- 1 1 -- 1 hs mi dei semplici rac- 
conti, che si possono trarre dalla bibbia slessa. In quest* occasione può essere in- 
segnala la poesia: 

.Un angelo invisibile 
Sorregge i passi miei: 
Ma T angelo visibile, 
0 madre min, tu sei. 
Guardie si dolci e care 
Benigno il del mi die)." 
t 

14. Esercizio. 

Cibi e bevande. 

Per conservarsi in vita le persone devono mangiare. Nominate alcuni cibi. - 

Quel è il cibo che mangiamo ogni giorno?.... Di che si fa il pane? Chi lo 

cuoce?.... Donde ritraesi la farina?.... ecc. Fra le diverse vivande, avete nomi- 
nato le patate. Le mangiamo cosi crude come sono state comperate?.... E le mele 
c le pere devono venir pur esse cucinate prima di gustarne?.... Cosa mangiate 
8 
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comunemente per primi vivanda • pranzo?.... DÌ che pnò prepararsi la tappa?. . .. 
Donde ricariamo la carne?.... Credete che tutti abbiano la possibilità di mangiare 
carne?.... eco. ecc. 

Ciò che si può mangiare è mangiabile: ogni cosa mangiabile è detta cibo. I 
cibi servono a nutrire le persone; sono dunque nutrimenti. Ma non tutti i cibi so- 
do ugualmente sani, ed anche dei sani noi dobbiamo gustarne con moderazione. Hi 

•apreste dire chi si possa chiamare moderato ? Ripetete meco : Si mangia per 

vivere, e non si vive per mangiare. - 

Ma non solo noi abbisognamo di cibo, è necessario pure che beviamo - Che 
bevete voi, o fanciulli?.... Donde si ritrae l'acqua?.... E perchè non beviamo 
Volentieri l'acqua attinia da molto tempo? .... Immaginatevi di avere un bicchiere pieno 
di arqu»; <id anzi prendiamolo per far maglio le osservazioni che indicherò. Che 
cosa avviene se diffidino nell'acqua un pezzetto di carta o di tela?.... Come ca- 
de P acqua se io la v«rso a poco a poco? - (Cade a goccia a goccia). - In che 
COf« l'acqua è d (Ferente da un sasso? - (Il sasso non bagna la carta, e non cade 
■ goccia a goccia). - Tutte le cose che possono essere vergate, e che cadono a 
goccia a goccia abbiamo nominolo corpi Uquidi. V acqua dunque è un corpo liqui- 
do. Nominiamo altri corpi liquidi .... 

Osserviamo che questo b cchiere ha nel suo fondo una macchia. Ed ecco un 
•Uro bicchiere con lo stesso segno in fondo. Se io verso nell' acqua nn po' di 
latte, che cosa avviene? - (Avviene che non possiamo più distinguere la macchia, 
che è in fondo al bicchiere). - E perchè non possiamo più distinguere questa mac- 
chia? Ma nell'altro bicchiere, benché vi sia dell'acqua, il segno in fondo è 

sempre visibile. Perchè? - (Perchè possiamo vedere le cose attraverso l'acqua, noe 
attraverso il latte). - Nominate un altro corpo attraverso del quale possiamo vedere 
le cose. - (11 vetro). - 

Osserviamo ancora che P acqua è luccicante. Di q u ni colore è una selce ? 

E dell'acqua potremo noi dire che abbia colore?.... Osserviamo, per esempio, un 
bastoncello di ceralacca, una foglia d'alloro ecc.; l'acqua ai rassomiglia ad alcu- 
no di questi corpi coloriti? - Dunque possiamo sicuramente dire che l'acqua 

non ha colore. Ma quella del mare o dei laghi o dei grandi fiumi, e che noi ve- 
diamo in tanta quantità, comparisce turchina. — E se noi assaggiamo Pacqua, possia- 
mo n: che accorgerci che è fredda e insipida. Oltre a beveria, quale altro uso fac- 
ciamo noi dell'acqua?.... 

Anche il vino, la birra, ecc. sono liquidi come P acqua. Perchè non ce ne ser- 
viamo noi egualmente per lavarci il viso e le mani? - (Perchè questi liquidi non 
potrebbero pulirci le mani e il viso, come fa P acqua ; anzi ci rimarrebbe sulla pelle 
il colore del vino o della birra, ed anche ci rimarrebbe P odore, che questi liquidi 
tramandano). - Dunque per lavarci, preferiamo l'acqua, perchè non ha odore nè 
colore, e perchè è buona per mantenere la necessaria nettezza della pelle. 

Torniamo a parlare dell' acqua adoperata per bevanda. Consideriamo perciò 
quanto essa sia utile. Tutti se ne approfittano. Noi potremmo fare a meno delle al- 
tre bevande, ma non di questa. L' acqua che è tanto utile e necessaria, trovasi fa- 
cilmente per tutto, e possiamo provvedercene senza fatica e senza spesa. Mentre 
gli altri liquidi, meno utili di esso, e sempre nocivi per chi ne abusa, sono meno 
abbondanti, e costano denaro e fatica. 
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Concludiamo dunque che V acqua è od liquido ; che ò trasparente ; che è luc- 
cicante ; che ooo ha colore; che ooo ha sapore nè odore; che per lo più. è fred- 
da ; che V adoperiamo per bavere, per cuocere le vivande, per lavarci ; e che ap- 
punto per essere tanto utile e necessaria air uomo, trovasi io abbondarne per 
lutto. ») 

Che altre bevande conoscete oltre V acqua?.... Sapete di che sia fatta le 
birra? - (di orzo fermentato, fiori di luppolo ecc.) - Ma tale bevanda non si ad- 
dice a' fanciulli, solo gli adulti, e la geute che affatica lavorando ne può far uso. - 
Cos'altro si può bere?.... Ciò che si può bere, è bevibile; e ciò eh" è bevibile, 

dicesi bevanda. Cos'è adunque l'acquo, il vino? ecc. Nominate altre bevande . 

1/ acqua sorge dalla terra, è una bevanda naturate ; ma il caffè, il te, la birra, 
sono bevande composte con arte dall' uomo, e perciò delle artificiali. E il latta 
che bi- venda sarà?.... Da dove si estnie il latte?.... Per qual ragione guar- 
dando un bicch ere pieno di lutto ci accorgiamo subito che contiene latte e non ac- 
quo? - (Perchè il latte è bianco). - Vi sono altre ragioni per dire che non è acqua ? - 

(Perchè non è trasparente).- E buono a bavere? Che specie di sapore ha? - 

(È dolce). - L'acqua ha lo stesso sapore? Abbiamo dunque conosciuto, che il 

latte è differente dell' acqua, perchè è bianco, non è trasparente, ed è dolce. 

Vediamo ora in che cosa le si assomiglia. Versandolo, osserviamo che bagna la 
tavola, e che cade a goccia a goccia. Ripetete: come chiamiamo noi quei corpi che cado- 
no a goccia a goccia? Dunque il latte è un corpo , come l'acqua 

ed altri. Quale uso facciamo del latte ? Per qual ragione lo diamo noi ai bam- 
bini?... Il latte dunque è molto nutritivo. Da quali altri animali caviamo noi il lat- 
te?- (Dalla somara, dalla capra ecc). - E pen hè la Provvidenza ha dato il tatto a que- 
sti animali? - (Per nutrire la loro prole). - Cosi Iddio ha provvisto al campamento di 
questi animali, prima che abbiano i denti per potersi pascere d' erba. Come si chia- 
ma il Qgliuolioo della mucca? Qual nome diamo noi in comune agli animali che 

allattano la loro prole? -(I.i chiamiamo col nome cornane di mammiferi). - 

Ripetiamo io breve ciò che abbiamo osservato intorno al latte: - Il latte pro- 
viene dulie mucche. - I momnvferi hanno il latte per nutrire la loro prole innanzi 
che questa possa da sè medes mn procacciarsi il viito; il latte è bianco; non è tra- 
sparente; ha sapore dolce e gradevole; è liquido; forma uno dei nostri più nutriti- 
vi alimenti. — 

Al mattino siete soliti bere caffè e latta assieme, cosa mettamo comunemente 
dentro a questa bibita?.... Prendiamo ad esaminare un rezzo di zucchero bianco. 

Lo zucchero à fatto col sugo, che è contenuto entro il fusto d' una pianta. 
Questa pianta si assomiglia alquanto alle nostre canne, ed in parte ai fusti o stoc- 
chi del grimo turco o della saggna; ma è mollo y ù grossa e più alta di essi. 
Perciò è chiamala canna du zucchero. Il fusto di questo vegetabile contiene adunque 
nel suo interno un succo molto dolce, col quale vien fatto lo zucchero. Gli uomini 
che lavorano alla coltivazione di questa pianta non si assomigliano a noi, perchè 
hanno la pelle nera, e perciò sono chiamati nomini mori, ed abitano paesi molto più, 
caldi del nostro. Da noi la canna da zucchero non può nascere altro ebe nelle stu- 
fe, perchè ha bisogno di clima caldissimo. Peraltro noi possiamo cavare lo laccherò 

i) Qat ti offre I* op, urluniii di spirare ai Lnciolli, in qtul modo l'acqua m r*da rarrrgVrr <?o nell'ari» ia faran éi 
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dal frutto di molto delle piante, cbe nascono nei nostri paesi; e più specialmente 
può essere estratto lo zucchero delle barbe-bietole. 

Esaminiamo ora -te qualità dello zucchero. Prima di tutto è dolce. Che cosa 
avviene se lo tuffiamo nell'acqua? ... E se lo esponiamo al calore di nna fiaccola?. . . Dan • 
quo possiamo dire che lo zucchero si scioglie nell'acqua e si strugge nel fuoco. - 
Toccando un pezzetto di zucchero, sentiamo che è duro. Guardandolo, vediamo che è 
bianco. Ma non tutto lo zucchero è bianco. Qui Ilo più ordinario è giallo e scuro. 
Quello raffinato è anche luccicante. Per lo più lo vediamo in pezzetti, ed anche tutto 
ridotto in polvere. A volte vediamo lo zucchero raffinalo e ridotto in pani tondi, 
bislunghi, e che vanno a finire in punta Si dice che questi pani hanno la forma di 
cono; e sono chiamali zucchero in pane, o succherò in pergamena. Lo zucchero 
aerve « indolcire I 1 acqua, il caITè; a Tare conditure, paste e dolci d'ogni maoiera. 

Ripetiamo in breve ciò che abbiamo osservato intorno allo zucchero. Lo zuc- 
chero è fatto col sugo della canna da zucchero, o con quello delta barba-bietola: 
è dolce; si scioglie nell'acqua e si strugge nel fuoco; quando è raffinato, è bianco, 
duro, luccicante; s-rve a indolcir l'acqua, a cand.re. le frulla, ecc. - 

Confrontiamo fra lc.ro il latte e lo zucchero. In cosa si rassomigliano ? - (Am- 
bedue sono l>i ih hi e dolci). - In che sono d versi fra loro? - (Il Iute è scorre- 
vole come I' acqua, e lo zuccheri» è duro e solido). - Ripetiamo nuovamente : qual 
nome diamo ai corpi scorrevoli come l'acqua?.. . Quali considerazioni morati pos- 
siamo noi ricavare da quanto abbiamo sinora osservato? - (Li dovizia dei doni 
della Provvidenza: - ''industri dell'uomo, ecc). 

(Qui si presenta al maestro occasione favorevole, a" informarsi sulle preghiere 
che i fanciulli fanno prima e dopo il pasto, e d'utsegnarg tene di nuotej. 

15. Esercizio. 

Del Contadino e dei vegetabili. 

Jeri abbiamo delio che il pane è fatto di Tanni, e la farina di frumento. Dal 
aolo frumento possiamo noi rilavare brina?. .. E dove troviamo i d .versi grani?.... 
1 grani sono adunque i a< tui d p-imt'-, che vengono colt v.ite nei rampi. R tenete, 
che ogni specie d semi far, nate . cioè da cui possiamo trarne f.mna. si d ee 6ia- 
da. Cosa sono le bi-.de?.... Nominate d verse sotta di biade?.... credete voi 
che le piante, producili questi semi farinacei, ed ogni ultra specie di piante, em- 
acerebbero sui c. nipi nula ulm nie, se V uomo non si prendesse la cura di colti- 
varle?.... Come si chiamano quegl nomini che si occupano d'Ila coltura dei cam- 
pi?.... Avete uni osservato i diversi lavori dell* agricoltore o conlad no? (Qui 

il maestro parli di delti laroii, nomini i ditersi arnesi rurali, mostrandone il di- 
segno del tutto e di oyw singola parte., e poi prosegua) : Olire alle biade non 
conoscete voi altre | iauie?.... Credete voi che l' agncoliore si occupi della coltura 
di tulle le specie di punte, che abbiamo ora nominalo; e che tutte vengano colli- 
vate nel Campo ? . . . . Che nome diamo a quella piote del campo dove si coltivano 

insalate, piselli, cavoli, barbabietole, ecc.? E come chiameremo gli uomini 

che coltivano gli orti? - E qutlla parte del campo, eh' è quasi tolta coltivata 

• viti, che nome prenderà?.... E quelli che attendono alta coltura delle vigne, co- 
me ai chiameranno ?.... - Ha voi conoscete pure qualche giardino, cose ai coltiva 
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quivi?.... E che nome darete a quegli, che attende ella coltura del giardino?.... 
Per solito gli orti e i giardini vengono ebiusi tntt' all' intorno con muro, mentre i 
campi e le vigne sono chiusi con siepe. Come spieghereste cosa sia una siepe?. ... E 
come chiamereste un terreno che fosse totalmente coltivato ad alberi?.... E le 
persone che hanno cura delle selce o boschi come si chiamano?.... Noi troviamo 
alberi nei campi, negli orti, nei g ordini, nei buschi ; sooo forse tatti della stessa 
specie?.... E furono tutti piantati dagli uomini?.... Son tutti ugualmente neces- 
sari?.... Quali sono necessari ? . . . . Quali utili?.... A che servono gli alberi frut- 
tiferi? a che i boscherecci? ecc. ecc. — 

Esaminiamo un pezzo di scorza d 1 albero. La scorea riveste il tronco degli al- 
beri, come la pelle ricopre il corpo dogli animili. La scorza degli alberi, per lo 
più è bruna, scura; è un corpo soli lo; non è trasparente come V acqua; non è Incida, ed 
ansi è cupa. E di ciò posiamo accorgerci »l solo guardarla. Se poi la tocchiamo e 
la guardiamo nel tempo st sso, conosciamo che è ruvida o bernoccoluta, e prosciu- 
gata o risecchila. Stacchiamone un pezzetto, e vedremo che nella parte interna, che 
sta a contatto del trouco, è Lilla di fili Questi fili si chiamano fibre, e perciò di- 
remo, che la scorza o corteccia degli alberi è fibrosa. Vi sono alcune piante che 
hanno i loro fusti coperti da una bucria nullo fibros», e che perciò r escono u- 

tilissime all'uomo. Noi le abbiamogli rammentate. Quuh sono ? -Stringiamo fra 

le mani questa scorza, e sentiremo ancoM che è mo.lo dura. 

Ripe'iuino ora alcune qualità trovate nella scorza d' albero , cioè : dessa ri- 
veste i tronchi degli alberi, è scura, è opaca, ossia non trasparente, è ruvida o 
bernoccoluta, senza lustro, risecchita, dura e fibrosi. 

Dopo aver osservato la scorza d' idbero, d amo un' occhiata all' albero intero. 
Eccovi la figura di un albero. Noi vediamo che gli alberi a* innalzano dal terreno. 
Molti di essi vengono su diritti come i cipressi, gli abeti, i pini, i ciliegi. Come 
chiam atilo noi la parte d 11" albero che sta confitta in tetra, e elio serve a tenerlo 
ritto e a sostenerlo contro V urto del vento ? . . . . La ridice o burba delle piante 
serve solamente a tenerle confi te nel lerreuo ? - (Le radici degli «Iberi succiano pura 
dentro la terra l'umore, da cui la pianta ricava una pai te del suo nutrimento) -Co- 
me si eh urna h parte dell' albero che rimane tra le radici e i rum ? - (Fusto O 
tronco). - L' altiero ha un solo tronco. - Il trouco si divide in alto come in tante 
braccia, qual noni'' diamo a queste sue parti?.... Cuna trovale sui rimi?.... 
In che epuc.i l'albero è fornito di fiori? .... quando di foglie? .... quando di fru a ? . .. 

in che stagione si maturano le fritti»? - 1 rami, i ramoscelli e le foghe formano 

la corona dell'albero. - Ripetete : a che servono le radici ? Potete vedere la ridice, 

quaudo 1' albero è piantato in lerra ? E perchè no ? ... . (Si definiscano le de- 
nominazioni diverse: tronco, fusto, gambo, radice, barba, ecc.). - Le radici, il tron- 
co e la corona formano le tre p.irii principali dell" i.lbero. - 

Il fusto o tronco serve anch' « sso al nutrimento dell' albero. Potete voi im- 
maginare in qual modo anche il fusto o tronco serva al nutrimento dell' albero ? - 
(Le piante ricavano nutrimento anche dall" aria, la quale passa a traverso i pori del 
tronco). - Così agli animali non boa a il cibo per vivere; ma hanno principalmente bi- 
sogno di respirare I' aria, in mezzo alla quale si trovano. 

1 rami dell' albero si distendono sn dritti come il fusto ? .... - Quelli che 
si distendono in direzione opposta a quella del tronco o fusto vanno in linea 
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più o meno obliquo, ed anche in linea orizzontale. Di che con sono rivestiti i ra- 
mi? Quale colore hanno per lo più le Toglie?..,. Hanno le foglie sempre 

lo stesso colore, tanto nella parie o pagina superiore, che nella loro parto o pagina 
inferiore? . . . Anche le foglie servono a dar nutrimento alla pianta. In qual modo la 
pianta riceve nutrimento anche per opera delle foglie 1 .... Di che cosa dunque si 

nutrono le piante ? Quali sono le parti per opera delle quali la pianta riceve il 

nutrimento dalla terra; e quali son quelle, che le fanno ricevere anche il nutrimento 
dalP aria ? . . . . Gli alberi hanno una sola radice ? . . . . Hanno un solo ramo. ? . . . . 
E quanti fusti o tronchi ha un albero ? . . . . Lo radici dell' albero si rossomigliano 
nella toro figura ai rami?.... E in che cosa le radici sono diverse dai rami? - 

(Le rad.ci stanno sotto terra, e non hanno foglie). - E i semi dove stanno ? E 

prima del frutto che cosa spuuta sui rami e tra le foglie ? 1 fiori spuntano 

in ogni tempo su tutti gli alberi ? Che cosa vuol dire alberi fruttiferi e alberi 

infruttiferi ? . . . . GÌ alberi sono sempre coperti di foglie ? . . . . Il sugo scorre sempre 
negli alberi, come il sangue che circola nel nostro corpo ? . . . . E qual' è la parte 
dell' albero nella quale scorre principalmente il sugo ohe lo nutre ? - (Le fibre). - 

Quali parti dell' albero abbinino noi fin qui nomini lo ? Quali sono qnelle 

che principalmente senono al suo nutrimento?.... E quali son quelle che servono 
alla riproduzione delle piante ? . . . . Con quale altro nome indichiamo noi tutte le 
piante, sieno esse grandi o piccole o minute? - (Vegetabili o vegetale. -Vivono tutte 
le piante molli anni, come gli alberi? .... - Come si chiamano quelle che nascono e 
muojono ogni anno? - (Piante aunue). - Nominiamo alcune delle principali pianto 
annue 

Esaminiamo ora una foglia. - Dove stanno le foglie ? Quali foglie mangiano 

i bovi e i cavalli sui prati?.... Noi quali foglie mangiami?.... Che nome diamo 
noi agli alberi, alle erbe del prato, ai cavoli, alle lattughe ? . . . . Quali sono le più 
grandi Ira le piante ? Nominiamone una delle piccole e delle più alili al- 

l' uomo ?- (Il grano).- Nominiamone una che abbia foglie buone a mangiare per noi... 
Dove nascono le piaute? 

Se avessi un campo nel quale non nascessero piante, che cure dovrei prendermi per 
farvene nuscere? ... Dove devono essere posti i srtni ? . . . . Ponendo nella terra 
semi d'erbe pratensi che cosa ne nascerebbe?.... Come apparisce l'erba appena 
spuntata fuori del terreno?.... L' erba rimane sempre bassa o corta? E se po- 
nessi nella terra una ghianda che cosa avverrebbe?.... Avverrebbe lo stesso se io 

ponessi nella terra un sassolino n un cannellato di carbone? Che cosa dunque 

possiamo dire per dimostrare la difteftDSa che passa tra una pietra ed una piso- 
la ? ... . - 

Osserviamo ora le diverse parti della foglia. Come si chiamerà questa parte 
per la quale io la tengo fra le dita, e che non è propriamente foglia? - (Gambo o 
peduncolo). - E come chiameiemo il contorno della foglia ?- (Orlo). - Qual duTerenia 
passa fra il contorno o l'orlo d'una foglia di rosajo, e quello d'una foglia di gi- 
glio ? - (Quella di rosajo è smerlata, quella di giglio no). - Gli smerli delle foglie han- 
no altro nome? - (Si chiamano anche dentellatura, perchè somigliano ai dentini di un ani- 
maletto). - La foglia che cos' ha nel mezzo? - (Una costola). -Vi sono altre costolclte nella 

foglia? -(Le costole laterali). - E di dove si partono queste cotolette laterali? E 

doye vanno a Unire? .... Hanno esse altro nome? - (Si chiamano anche vene o rena/a*. 



Digitized by Googl 



s 



re). - V*è da osservare altro nella foglia ? - (La pania). - La pania è opposta al gam- 
bo. — Vediamo alcune altre qualità della foglia. Qual co | 0 re ha?.... È ella per 
lo più un poco luccicante ? Luccica egualmente di sopra e di sotto ? 

Esaminiamo alcune altre foglie di diverse piante, e vedremo che la parte dì 
sopra (o pagina superiore) è sempre un poco luccicante, e la pagina inferiore no. 
Toccandola, che cosa sentiamo ?- (Che è sottile e pieghevolissima-, ossia flessibile). - 
È anche leggera e liscia. E per lo più qual figura o forma ha ella? - Immagina- 
tevi la figura di una palla e quella di un uovo: a quale di queste due figure si 
accosta più quella della foglia? 

Vi ricordate voi qual sia la parte della pianta che si converte in frutto?.... 
Dunque sulla pianta spunta prima il fiore, e questo d vien poi il frutto, il quale 

contiene i semi. E a che cosa servono i semi? Ripetete ; quale è la stagione in cui le 

piante generalmente si cuoprono di fiori? Bs iminiamo ora, quali sieno le parti 

principali, di cui un fiore è composto. Prendiamo un giglio bianco, nel quale que- 
ste parti sono più distinte, che in molti altri fiori. Sul fusto o stelo del giglio compa- 
risce prima il flore in boccia, ed ha la figura di una mandorletla verdognola, che 
a poco a poco si va imbiancando. Quando è per aprirsi o sbocciare è affatto 
bianca. 

Poi s' apre in più spicchi ; e questa spogl.a che in altri fiori ò variamente co- 
lorata, chiamasi corolla; nel giglio la corolla è divisa in sei spicchi ; e questi spic- 
chi si chiamano petali. Vi sono corolle di ua solo petalo, e chiamatisi monopetale; 
quelle di più spicchi sono dette polipetale. 

Attaccati alla corolla dalla parte di dentro si trovano sei fllolini bianchi; e 
questi si chiamano sfami; alla cima d'ogni filolino o filetto vedesi attaccata una 
specie di scatolina, che si chiama antera, e che contiene una polverina per lo più 
giallognola, detta polline. Questa scatolina si apre , ed il polline esce da essa 
quando il fiore ò maturo. 

In mezzo agli slami e dal fondo della corolla vien su un filetto più grosso, 
che si chiama pistillo. Il pistillo è composto di tre parti distinte: 1° la base che è 
la parte pù grossa e divisa in tre spicchi, e questa chiamasi germe od ovario; - 
2.° il filamento o fusto del pistillo, e dicesi lo stilo; - 3.° la testolina o capitello 
dello stilo, anch' esso a tre spicchi, detto lo stimma. 

Lo stimma riceve il polline che esce dalle antere, e che serve come di nu- 
trimento al germe od ovario, il quale ingrossa, e contiene i semi. Di mano in ma- 
no che r ovario ingrossa, la corolla cade appassita ; cadono gli stami, poi lo stilo ; 
e l'ovario, rimasto solo e cresciuto, diventa nelle piante fruttifere più o meno 
grosso e polputo, ed è quello che chiamasi pericarpo o frutto, come la mela, la 
pera, ecc. — 

Ma il fiore del giglio non è completo. Perchè un fiore possa esser detto com- 
pleto, è necessario che intorno alla corolla, nella parte bassa ed esterna vi sia un 
invoglio, per lo più verde e composto di varie parti o foglioline. Questo invoglio si 
chiama calice, e le sue parli son dette sepali. Se il calice è d' un sol pezzo, come 
nelle viole, si chiama monosepalo; se di più pezzi, polisepalo. — 

Il numero e la figura dei sepali, dei petali, degli stami e dei pistilli dei fiori 
variano secondo le varie famiglie di piante ; e vi sono fiori col pistillo senza sta- 
mi, o con stami senza pistillo. Queste diverse figure del fiore servono a diatingue- 
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re le varie specie di piente. Le radiche del giglio, ed altre simili a queste sono 
chiamate bulbi o cipolle. — 

I corpi che appartengono alla specie dei vegetabili, e che germogliano sulla terra 
da noi abitata, lutino virtù di propagarsi o moltiplicarsi da aò medesimi in varii 
modi secondo le loro diverse specie. Sono anch' essi, come tutte le altre cose, opera 
del Creatore, poiché nè da sò medesimi nò per arte d' uomo avrebbero potuto na- 
scere, crescere e propagarsi. 

Voi sapete che V uomo si dà cura di preparare la terra, di spargervi la se- 
menta e di fare le raccolte dei prodotti di quelle piante, die più gli giovano ; ma 
ciò non vuol dre che il regolato e continuo svilimenti» di tuli panie dipenda 
dalla noslra volontà, o sia in poter nostro. Infinitamente maggiore è il numero di 
quei vegetabili noti od ignoti, che nascono e si riproducono, mol iplicandosi in o- 
gni ungi lo della terra senza bisogno d i lavoro dell' uomo, e dove In sua mano 
non ha potuto giungere. - Quella m nor parte dei vegetabili, che riceve le nostre 
cure, si riduce alle piante ed a^li ather , che ci porgono alimento nece»j««rio o gra- 
devole, che dilettano la vista e I' odorato, che giovano ai bisogni dell' industria e 
delle arti, che somministrano sostante medicinali. 

Oifni vesret.ibile è adunqu* n«to senta V njulo della mano dell'uomo, e può 
da sé medesimo CO» lineare a Vestire del suo mirabile ammanto la terra, perchè ha 
in sé da natura la v rtù di propinarsi. E non solo i vegetar» li si riproducono spou- 
taneameute laddove prima nacquero; ma i loro semi trasportali dai venti, d«| e aeque, e 
da altre naturai cagioni st spargono da per lutto, e latino fare, per così d re, anche 
alle piante dei fiaggi. — 

Vero si è che I* uomo ha trovalo P arte di agevolare la propagazione delle 
piante che gli sono più ut li, di aumentarne e migliorarne il prodotto, di abbellirne 
e di variarne in mille modi I' aspetto. E quesl' arie è d v sa in p ù rami, i quali a 
questi principalmente si riducono : Coltura dei campi ( Agricoltura ) ; Coltura degli 
orti ( Orticoltura ) ; Coltura dei giardini ( Giardinaio ) ; Cultura dei boschi ( Sel- 
vicoltura)., 

Fino ad oggi noi abbiamo esaminato alcuni corpi animali, poi alcuni corpi ve- 
getabili, presto noi passeremo all' esame di altri corpi inorganici, che non crescono, 
nò possono muoversi da per sè. Tuli corpi come le pietre^ le /erre, eco. si dico- 
no corpi minerali. Ora potete osservare, che i varj infiniti corpi, che sono sopra la 
terra, si dividono in tre grandi classi, dette anco i tre regnt della natura ; cioè : 

Regno animale, Regno vegetale e Regno minerale. 

16. Esercizio. 

Degh animali domestici. 

Oltre air nomo, dimorano pure nelle case diversi animali, chi sa nominarne al- 
cuni?.... Questi animali si chiamano domestici. - Cho animale è rappresentato in 

questa figura? Chi di voi possiede un cane? — Di che colore è?.... Tutti 

cani non hanno lo slesso colore, e neppure la stessa gronderà. Di che si cibano 
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I cani ? . . . . A che ufficio viene adoperalo il cane ? E il cane del beccajo, e 

quello da pastore, a che servono ? Possono far male i cani ? . . . . Che farete 

per non venire da loro morsicali?.... ecc. ecc. 

Osserviamo quest'altra figura. Che cosa rappresenta? Come possiamo 

tubilo distinguere che è la figura d' una mucca, e non quella d' un cavallo ? . . . . 
Nominiamo lo parti principali del corpo di questo animale : (Testa, tronco, zampe, 
piedi, unghie, giunture, ossa, pelo, coda, corna, occhi, narici, bocca, denti, lin- 
gua, dorso, e ce ). - Quel 1 è la più grande di tutte queste parti del corpo della 
mucca? - (Tronco). - Quali sono lo parti non sensibili, e che possono essere 
tagliate senza farle alcun male? - (Pelo, zoccoli, corna). - E dal nostro corpo 

quali parli possono esser tagliate senza provarne dolore? Con qual parte del 

corpo la mucca posa in terra ? . . . Qual' è in (ulto il corpo della mucca la parte 
che sporge fuori più delle altre, e eh* è più elevata?... Quante zampo ha la 
mucca?.... Dunque è un animalo... E perchè si dice quadrupede?... Come 
chiameremo più specialmente i piedi dHIa mucca?... - (Zoccoli). - Quali altri 
animali hanno Io zoccolo? - (Cavalli, asini, ecc.). - È affatto uguale lo zoc- 
colo del cavallo e quello della mucca ? - Quale uso fanno dei loro zoccoli questi 

animali?.... Di che cosa ai nutrono?.... Cos'è da rimarcare riguardo al modo di 
masticare della mucca?...- Quali souo i quadrupedi che divorano altri animali?.... E 
questi che specio di piede hanno ? . . . . Che cos* ha il gatto in cima alle sue zam- 
pe?.... Il leone, la tigre, il lupo, il gallo quale uso fanno dei loro artigli?... 
Così i quadrupedi che hanno zoccolo mangiano V erba , e quelli che hanno artigti 
mangiano la carne d* ollri unimali. Potrebbero essi fare a baratto dei loro pie- 
di?... — Perchè no?... - Quale utile ci arreca la mucca?... Quale uso fac- 
ciamo del latto?- (Burro e formaggio). - La carne di mucca, di vitella, di man- 
zo a che cosa ò buona?... E della loro pelle che cosa ne facciamo?... B dal- 
lo sterco di questi animili che utile ricaviamo?... La mucca dunque è uno 
degli animali domestici più utili all' uomo. Di quale altra utilità è per noi il bove? - 
(Arare la terra, ecc.) - 

Facciamo ora il sunto di ciò che abbiam detto. 1.° Quali sono le parti prin- 
cipali del corpo della mucca?... 2.° Come sono conformati i suoi piedi?.... 
3.° Di che cosa si nutre, o in qual modo?.... i.° Quale utilità ricaviamo dalla 
mucca, dui bue? .... 

Da quali altri animali caviamo il tatto per fare il cacio?.... Che cosa è 
una cascina ? . . . . Come si chiamano gli uomini che tengono in custodia lutti que- 
sti animali V ... . Clic cosa vuol dire la pastorizia?.... Dove vanuo a pascolare 
questi animali?.... Con che cosa si ingrassano le terre teuute ad uso di prato 
pel pascolo, e per raccogliervi i fieni?... 

17. Esercizio. 

Uccelli - animali selvatici. 

(Mostrando un in cello in n ilura o in disegno) : Che animale è questo? .. . Quanti 
piedi ha? . . . Di che è coperto il suo corpo? . . . Quanti piedi ha, e di che è coperto il corpo 
9 
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del cane?... Che nome abbiamo dato in cornane al cane, al cavallo, alla mucca, 

eoe.?... L'animale che osserviamo non potrà appartenere alla specie dei qua- 
drupedi, perchè ha due soli piedi. Diremo che è on animale bipede. Ma P uccello 
può volare, cosa possiede oltre ai piedi?... - (e così di seguito).- Quali uccelli ap- 
partengono agli animali domestici?... Di quali usiamo mangiare la carne?... Quali 
possono nuotare con tutta facilità, e perchè? ecc. ecc. 



Noi ci nutriamo della carne di diversi animali domestici, quadrupedi, e vo- 
latili. Talvolta avrete veduto esposta in vendita una lepre morta, fa parte dessa 

pure degli animali domestici? Quali animali obbiamo chiamato domestici?.... 

E la lepre dove vive ? . . . Perchè la lepre vivo nei buschi o selve, la diremo un 
animale selvatico. Quali onimali diremo dunque selvatici ? ... Vi sono poi diversi 
animali, che si cibano della carne di altri animali : questi ai dicono rapaci\ e ve ne 
sono alcuni di feroci, che sarebbero capaci anche di avventarsi sull'uomo, quando 
fossero affamati. Sapete nomiuarmi qualche animalo feroce ? . . . Ma qui da noi 
non ve ne sono; il solo lupo si lascia talvolta vedere nei luoghi poco abi- 
tali, fuori delle città. - Eccovi Pimmagine di un lupo. - A quale degli animali do- 
mestici si rassomiglia il lupo?... Se il lupo può assalire nn branco di pecore, 
ne uccide qnante ne prende. Ma egli teme Puomo e lo fugge, e il cane da pastore 
è capace di combatterlo e vincerlo. Anche le altre bestie feroci fuggono Puomo. 

Alcuni fanciulli confondono gli animali feroci, cho vivono nei deserti, coi sel- 
vatici, che vivono nei nostri boschi. Gli ultimi temono e fuggono P uomo, ma 
non sarebbero mai capaci di affrontarlo, e P uomo anzi va alla caccia di loro, si 
ciba della carne di alcuni, e adopera la loro pelle. Nominate alcuni animali selvatici?... 

Eccovi P immagine di una lepre. Esaminiamo le parti principali di questo ani- 
male. - Quante tampe ha? . . . Non tutti gli animali hanno quattro rampe. - Quali son 
quelli che hanno due piedi ?... Quali ne hanno sci?... Quali son quelli che si muovono 
senza zampe? — Come si chiamano le zampe davanti dei quadrupedi ?.. . E quelle di 
dietro? ... - Come sono fatti t piedi della lepre? - (Sono coperti di pelo). - Come è fatto il 
■no corpo? - (6 bislungo).- È rotondato o schiacciato? . . . Di che cosa è coperto?... 
Che particolarità trovate nel pelo della lepre?. . . È egli di colore scuro dappertutto? . .. 
E duv' è bianco ? - ( Il petto, la gola, la coda al di sotto ). - Coni' è fatta la teata 
della lepre? Paragoniamola alla nostra.- (La testa della lepre è appuntata).- Di quali 
pirli del corpo la lepre ne ha una sola?... Di quali ne ha due?... Osserviamo i 
•uoi orecchi. Dove sono?... Come sono voltati?... Sono voltati indietro in tutti 
gli animali?... Come li tiene il leone?... Come il gatto?... E per qual motivo 
la lepre ha gli orecchi voltati piuttosto indietro die in avanti?... La lepre fugge. 
Perchè fugge 'l ... Che cosa lm bisogno di sentire mentre fugge ? ... - Come son fatti gli 
occhi della (apre?... - (Grandi c n fior di lesta, per poter facilmente vedere da 
ambo i lati seuza voltarsi ). - Sa In lepre non ha forza bastante per difendersi dagli 
animali che la iuseguono, ha la velocità del corso, P udito e la vista ottimi, per 
potersi meglio sottrarre ai suoi nemici. Di che iudole è la lepre?... - (Timida e 
paurosa). - Questa sua timidezza la fa stare sempre alt' erta per fuggire al bisogno; 
e quando è vicina al covile od alla sua tana, vi va di slancio, come se non volesse 
far vedere sulla terra le orme dei suoi piedi. 
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A che cosa ci è utile la lepre?...- (Col pelo facciamo pellicce e cappelli; 
mangiamo pure la sua carne ). - 

L* uomo uccide gli animali per cibarsi delle loro carni ; ma sarebbe riprovevole 
inumanità se ad essi facesse alcun male sema ragione. In generale gli animali, an- 
corché selvatici e feroci, non ci assalgono. La sul» fame costringe talvolta il lupo, 
il leone, la tigre ad assalire l'uomo. In ogni altro caso tutti gli animali fuggono 
dalla sua presenza, nè hanno intenzione d'offenderlo. 

Facciamo il sunto delle cose dette sulla lepre. La lepre è un animale col 
corpo bislungo e rotondato; ha quattro zampe (quadrupede); è coperta di pelo 
giallo-bruno sul dorso, bianco sotto il ventre, e destinato a tenerla calda. Ha la 
testa appuntita ; le orecchie lunghe e volto iudietro, per poter udire lo strepito che 
avviene dietro di essa. Ila gli occhi grandi o a fior di testa, di modo che vede 
bene davanti e da ambo i lati. E timidissima, e sta sempre in ascolto per non 
essere sorpresa da suoi nemici. 

18. Esercizio. 

Le diverse carriere, arti e mestieri. 

Iddio vuole che tutti gli uomini debbano lavorare per vivere; ma non tutti si 
occupano alla stessa guisa, nè posseggono le stesse capacità. — In che si occupa tuo 
padre?... Egli è un negoziante. Da lui si può avere zucchero, caffè, carta ecc. ecc. 
che spedisce in diverse parli. Gli oggetti che vende si dice la merce, che egli 
serba nei magazzini. Egli fa anche il mercante, cioè compero, e rivende le merci, 
esponendole nelle botteghe. Egli ritira molte mercanzie da lontani paesi, ecc. ecc. 

(In simile modo il maestro renda attenti i fanciulli alfa dirersa occupazione 
di quelli che esercitano una professione, un'arte, una manifattura o un mestiere. 
Di quest'ultimi faccia notare i dirersi strumenti, le loro parti e la diversa mate- 
ria, di cui son composti : come pure i ditersi movimenti degli artigiani, ecc.). 

• 

19. Esercizio. 
Del cuojo. 

Parlando del colzolajo abbiamo nominato il cuojo. Che cos' è desso ? - (Il 
cuojo è la pelle di un animale). - A quali animali appartiene la pelle, con cui facciamo 
il cuojo? - (bove, cavallo, vitello, asino, montone, camoscio, cane...) - Ma la pelle 
di questi animali è propriamente fatta come il cuojo?... Quale differenza principa- 
le si osservo tra queste pelli ed il cuojo?- (La pelle degli animali è coperte 
di peli). - Che cosa dunque è stato fatto a queate pelli per ridurle in tal modo? — 
(Sono stali loro cavati i peli.) - Cosi è; il cuojo è pelle nettata, lisciala, conciata, 
ecc. - Il cuojo è egli fatto dagli uomini ? - ( L' uomo non lo fa, ma prepara o 
concia le pelli degli animali per ridurle così, e servirsene a varj usi).- 
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Immaginiamo d' avere una striscia di pelle di cavallo. Questa pelle è slate pre- 
parata o conciata. Osserviamone il colore : Da una parto è giallognola. La parte di 
sopra è nera; quella di soito è.... Possiamo noi vedere la luce attraverso la pel- 
le?.... Dalla parte di sopra è un poco lustro; dalla parte di sotto è senza lu- 
stro. E di tutto ciò abbiamo potuto accorgerci soltanto coi guardare. 

Ora tocchiamo questo pezzo di cuojo, e potremo dire che cosa sentiamo ; - È 
sottile; ma paragonandolo alla carta che cosa sentiamo?... È anche liscio; ma più 
di sopra che di sotto. Possiamo noi piegarlo con ficilità ?. . . Possiamo anche ap- 
pallottolarlo come la carta?... Allora diremo che il cuojo è pieghevole o flessibile ; 
e che una cosa è flessibile, quando la possiamo piegare facilmente. La caria può 
anche essere facilmente stracciata; ed il cuojo può essere stracciato com'essa?... 
Se il cuojo non può essere stracciato diremo che è un corpo?... Sosteniamolo 
sulla mano ; e sentiremo ancora che, a paragone della carta, è . . .. 

Abbiamo dunque conosciuto col tatto che il cuojo è sottile, liscio o levigato, 
solido, pesante o grave a paragono della carta. Ora accostiamolo ni naso: Che cosa 
sentiremo? Potremo dunque dire che il cuojo è un corpo che ha la proprietà 
O la qualità di tramandare odore. Abbiamo conosciuto nel cuojo alcune qualità guar- 
dandolo, ed altre toccandolo. 

Quale uso facciamo noi del cuojo più generalmente?... - E perchè lo adope- 
riamo noi per farne lo scarpe? -( Perchè è solido, resistente, e non si lascia pe- 
netrare dall' acqua ). - Abbiamo anche osservato che il cuojo è pieghevole, flessibile. 
Or bene, potremmo noi portare le scarpo di ferro? - (Sarebbero troppo pesanti e 
troppo dure). - Dunque perchè, per fare le scarpe, preferiamo noi il cuojo al 
ferro? -( Perchè il cuojo è leggiero e flessibile ).- Gli zoccoli di legno sorehbero 
comodi come le scarpe ? - (No, perchè il legno non è pieghevole, nè prendo la forma 
del piede, come fa il cuojo). - Ponendo il cuojo nel fuoco, si arriccia e brucia, ma 
non rileva fiamma come il foglio di corta. Inolile mandj puzzo. 

Il cuojo adunque è pelle d'animale preparala, conciata. È nero e lucido da 
un lato; è acuro o giallo dall'altro; non è trasparente. È sottile, resistente, pie- 
ghevole, liscio. Ha odore; e nel fuoco brucia e puzza. È buono per farne scarpe, 
perchè 1' acqua non lo penetra, perchè ecc. ecc. 

20. Esercizio. 

Abilaùoni diverse. 

Ognuno di voi sa cosa sia una casa. Chi mi sa ripetere alcune delle parti 
esterne della casa, alcune delle interne?... Quali artefici si sono occupati dell'ere- 
ttone della casa?... Ripetete: Lo casa è un edificio, e fu edificala. A che serve 
la casa?... Ripetete: La casa è queir edilizio dove si abita. Come si chiama quella 
parte della casa dove si serba il grano?... Dove vien comunemente fabbricato il 
granajo?... Come si chiama il luogo dove si butte il crono?... E in che luogo si 
trova comunemente l' aja ? ... - ecc. - Noi andiamo in chiesa per assistere all' ufficio 
divino. Anche la chiesa fu edificata, sarà adunque un ... . La chiesa è più o meno 
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grondo della casa?... Da che ai riconosce air esterno una chiesa?... Da che al- 
l' 1 interno?... Nominate alenai oggetti che vedete nella chiesa?... ecc. ecc. 

Che abitazione trovate qui presso alla scuola?... E dopo ne trovate un'altra, 
e poi un'altra. Le case non vengono adunque fabbricate isolate, e perchè?... Gli 
uomini soggiorneno volentieri, l'imo presso dell'altro; ciò si chiama vivere in so- 
cietà. - Voi stessi chiamale vicini quelli che abitano presso di voi : ogni persona poi 
si dice il nostro prossimo. Chi è il tuo vicino B?... E il tuo ?...- Tutta la fila 
dei caseggiati colla strada io mezzo, si dice contrada. In che contrada abiti ti N?... 
Tutte le contrade, collo diverse piazze e chiese formano In città ecc. ecc. Come si 
chiama la nostra città ? ... ecc. ( Allo stesso modo si definisca borgata, villaggio ; 
si faccia osservare che i villaggi sono abitati da gente del contado, da pochis- 
simi artigiani; mentre nelle città si trovano tutti i celi, e artigiani in grandis- 
simo numero. Si può spiegare cosa è comune, circolo, provincia, ecc. ecc.). 

21. Esercizio. 

Della pietra. 

Senza lo pietre non sarebbe stato possibile edificare le nostro case. Le pietre 
furono dalf uomo cavulo a forza dai monti, lavorate collo scalpello, e adoperate a 
costruirò chiese, case, palazzi, fortezze, a lastricare le strade, a fare colonne, ed 
a tanti altri usi. Non vi s;rà difficile dire quali sieno in questa stanza ed in altri 
luoghi le parti che voi vedete fatte di pietra 

Bla il frontone del camminetlo è egli fatto di pietra?- Per lo più i frontoni 
dei camminelti, i piani dei cassettoni, quelli dei tavolini nelle botteghe dei caffet- 
tieri sono fatti d' una pietra più bella, più rara e spesso bianca, che si chiama 
marmo. - E quali altre cose folte di marmo, e più belle ancora di quelle che ho nominato 
vi ricordate voi d 1 aver veduto ? - ( statue ). - La parte esterna di alcune chieso 
e di alcuni palazzi è ricoperta o incrostata di marmo, che non sempre è bianco. Yi 
sono dunque marmi bianchi e scuri, o marmi coloriti; ed alcuni hanno belle vena- 
ture e screziature di varj e vivaci colori. 

Ma sui monti non troviamo soltanto i massi. Vi sono anche in gran numero 
pezzetti più o meno grossi di pietre. Voi sapete che si chiamano sassi. Di questi 
ne troviamo in grande quantità nelle pianure, tra la terra dei campi; e più che al- 
tro nel letto dei fiumi. 

E facile immaginare che tutti questi sassi sono pietre spezzate; e che quelle 
del letto dei fiumi sono liscie, rotondale, spianate in quel modo, perchè sono ve- 
nule giù dai monti insieme con V acqua piovana. Rotolando dai monti alti e lontani, 
arrotandosi nel correre insieme quando sono trasportati dalla piena, hanno potuto 
prendere questa figura, che ù diversa da quella dei sassi, che sono spezzati dalla 
mano dell' uomo, o che sono rimasti fermi sui monti. Vi sarete spesso divertiti a 
cercare graziosi sassolini di più colori, fra la ghinja del letto di un fiume o di un 
torrente. Alcuni sembrano o sono frantumi di marmi screziati di bei colori; e 
sono quelli che preferite. 
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Ma credete voi che i tossi Don sieno utili a molte cose? e che tra di 
essi non se ne trovino parecchi che abbiano certe qualità, a cui voi non avrete mai 
pensato ? Ho visto talora i funciullini divertirsi a dar calci ai sassi, che trovano per 
la strada. Sciupano le scarpe, fanno dubitare di essere maleducati, e molestano le 
persone, o gli animali. Riflettano piuttosto alle cose che potrebbero imparare ove 
osservassero allentamento ciò che merita di essere esaminato. 

Prendiamo dunque ad osservare uno di questi sassi. Che cosa è un sasso ?- 
Possiamo dire che ò un pezzo di pietra, che si trova nella terra. - Questo sasso qui, 
p. es. è il frammento di uua specie di pietra che si chiama selce, o si/ire, o pie- 
tra focaja. La selce per lo più è di colore scuriccio, più o meno pendente al 
bianco. Inoltre la selce ò liscia e lucida. - Potrebbe la selce far le veci dei cristalli 
che si mettono alle Oneslre? - No, perchè sebbene qualche volta i pezzetti o le 
scaglie di selce sieno un poco trasparenti o diafani, pure questa pietra non è mai 
trasparente come il vetro o il cristallo; e per lo più è opaca al pari della lava- 
gna, del legno, dei mattoni, ecc. Eppure saprete a suo tempo che con la selce ed 
altre materie mescolate insieme si fa il vetro ed il cristallo! Il sasso si riconosce 
anche perchè è duro e freddo a toccarlo, ossia al tatto. Il sasso spezzato ha spi- 
goli acuti e taglienti. Se noi battiamo la selco con un pezzo d' acciajo, ne vediamo 
scaturire scintille di fuoco. Iufatti con un pezzo di selce, con uno strumento d' ac- 
ciajo chiamato acciarino, con V esca e lo zolfanello, possiamo accendere il fuoco. 

Molte altre utilità possiamo ricavare dai sassi. Tra queste rammentiamo i sassi 
spezzati, che si vedono ammontati lungo le strade in campagna, e che si chiamano 
breccia. E questi a che cosa servono?... I sassi più grossi, tenuti insieme con la 
calcina, servono a costruire i muri. La rena dei fiumi è composta in gran parte di 
minutissimi pezzetti di selce. Dessa è utilissima per mescolarla con la calcina, e 
farne il cemento che tiene insieme uniti i mattoni o le pietre dei muri, dei pavi- 
menti delle case, dei lastricati delle strade, ecc. 

Ripetiamo ora le qualità principali del sasso di selce : Il sasso di selce è una 
pietra; non è trasparente come il vetro; è freddo, duro, liscio, ed ha spigoli 
taglienti e punte più o meno acute ; battuto con V acciarino produce scintille di 
fuoco; sparso solle strade in campagna, col nome di breccia, serve ad assodarle. 

Come mai i ssssi che si vedono sul Ietto o nel greto dei fiumi sono quasi 
tutti rotondati e lisci?... Che cos'è la ghiaja... Che cos'è la rena?... 

22. Esercizio. 

Della creta, dell' argilla, e del piombo. 

Ecco un pezzo di creta. Di dove cavasi la creta? Come si chiamano i luoghi 
dove troviamo in molta quantità questa creta ? - ( Cave di creta ). - In molti luoghi 
la creta, o altre terre assodate, o pietre, formano intere colline e montagne. 

Che cosa sono le montagne?... Chi ha fatto la creta, le montagne, ecc.?... 
Dunque la creta non ha avuto bisogno d' essere fabbricata dall' uomo come la carta. 
Vi è stato solamente bisogno di scavarla dalle viscere della terra. - La creta è io 
pezzi od in polvere ; ovvero ai riduce facilmente io polvere. Guardando questo pezzo 
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di materia, come potremo conoscere che eia creta ? - Forse perchè è bianca ? - Ha 
anche il latte è biaoco. Come faremo a distinguerlo dalla creta ? ... La creta dunque 
è un corpo solido. E perchè possiamo noi dire che sia corpo 'solido? .. . Paragonia- 
mo ora questo pezzo di creta con un pezzo di zucchero. Anche lo zucchero è bianco 
e jolido. Come faremo a distinguerlo dalla creta ? - Lo zucchero è luccicante, e la 
creta no. Dunque la creta non è luccicante; e cosi sappiamo finora che è bianca, 
solida e non luccicante. 

Se noi la speriamo ali* aria, vediamo ancora che non è trasparente. Con gli 
occhi avremo dunque conosciuto che la creta è bianca, solida, non luccicante ed 
opaca. Ora tocchiamola, e la troveremo asciutta. Sfreghiamola aopra una lavagna, e 
vedremo che vi lascia nn segno. Perciò la creta è utile per segnare, scrivere, ecc. 
sulla lavagna. Accostiamola al naso, e ci accorgeremo che non ha alcun odore. - La 
creta è ella buona a mangiare?... 

Che cosa abbiamo detto futura intorno alla creta?... Che si estrae dalle cave 
di creta; che in alcuni luoghi vi è tanta creta sulla terra, da formare intere mon- 
tagne; che gli uomini non possono farla uè fabbricarla, e perciò diremo che è un 
corpo naturale, non artefatto; che se la guardiamo è bianca, solida, non luccicante, 
opaca ; che toccandola la sentiamo asciutta e dura ; che non è buona a mangiare ; 
che può esser facilmente polverizzata; che serve a scrivere e segnare sulla lava- 
gua; che non ha alcun odore. 

Vi sono varie specie di creta che servono a molti usi. Con varie terre pol- 
verizzate che hanno diversi nomi, e che più o meno si assomigliano alla creta, 
l'uomo fa varj lavori. Con quella terra pastosa, tenera e giallognola che si chiama 
argilla, fa mattoni da costruire le case, embrici e tegoli per coprire i tetti, vasi 
da contenere i liquidi e da coltivarvi piante da fiori, tazze da callo, eco. eco. Ma 
dopo che ha dato a queste terre impastate la figura che devono avere, è necessario 
metterle a cuocere nelle fornaci. Ecco dunque Parte del vasaio e quella del for- 
naciaio. I vasi di lusso, fatti eoo terre scelte, come majolica e porcellana, sono poi 
ricoperti di vernici, di dorature, di pitture ; ed ecco tante altre arti che richiedono 
maggiore diligenza e maggiore ingegno. 

Gli scultori che cosa fanno?... Ma prima di scolpirete staluo in marmo hanno 
bisogno di fare il modello, e anch' essi si servono per lo più della creta. I loro 
modelli peraltro non hanno bisogno d' essere messi a cuocere nella fornace. 
Anche la matita con la quale disegnalo è una specie di creta, terra o pietra che 
si trova nelle cave, o che P uomo fa, impastando insieme varie terre finissime e 
polverizzate. — 

Osserviamo ora un pezzo di quel metallo che viene chiamato piombo. II piombo 
di dove è cavato? Forse da un animale? Forse da una pianta?....- Pren- 
dendolo in mano, che cosa sentiamo? - (Ci accorgiamo che è pesante). Se 
io ne taglio un pezzetto, che cosa vedo in quella parte nella quale è stato taglia- 
to?...- E nelle altre parti luccica egualmente?... Dunque il piombo è lucido 
nella parte dove è stato tagliato ; ma dopo essere stato esposto qualche tempo 
alP aria perde la lucentezza, e ritorna cupo. E in generale la superficie del piom- 
bo si accosta al color bigio. 

Toccandolo e premendolo fra le dita che cosa sentiamo? - (Ci accorgiamo che 
è freddo e sodo).- Infatti il piombo è duro al tatto, sebbene si tagli facilmente. 
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Avviene Io stesso del sasso?- Anche il sasso è doro, ma non si taglia facilmente 
come il piombo. Il sasso si spesta sotto ì colpi del martello. E il piombo sotto 
i colpi del martello si spezza come il sasso ? - ( No, ma invece si spiana, come se 
fosse alquanto pastoso). - 

Il piombo viene cavato dalla terra, perchè è on minerale in essa contenuto. - 
Tagliandolo diventa lucido ; ma, esposto ali 1 aria, perde la lucentezza, e torna nd 
essere cupo. - Il suo colore si accosta al bigio. - E molto pesante; ma si taglia con 
facilità. - Ponendolo noi fuoco si strugge. - Ponendolo nelf acqua va a fondo. E duro 
al tatto. - Serve od impiombare i vetri delle finestre. — Non è buono a farne istru- 
menli taglienti, nè monete, perchè si piega fralmente. 

Prendete un pezzetto di piombo, c legatelo olla estremi! a d* un filo. Tenete in 
mono per V altra estremità questo filo, e lasciate libero il piombo. Esso non cadrà 
in terra, perchè è appeso al filo ; ma quando sarà fermo, farà stare il filo in 
linea retta verticale. Avrete veduto che i muratori si servono del così detto filo a 
piombo, per alzar muri diritti, iu linea perfettamente verticale. Una linea che tagli 
in croce la verticale, dicesi linea retta or montale Quando state in piedi.il vo- 
stro corpo segna una linea retta verticale ; e se stendete le braccia in modo, che 
le punte delle dita rimangano più che sia possibile lontane da ogni parte del vo- 
stro corpo, colle vostre braccia indicate la linea retta orizzontale. *). 

Che cosa avviene se lascio cadere un pezzetto di piombo nell'acqua?... Una 
penna sarebbe andata parimente a fondo?... E perchè il piombo va subito a fondo 
nell'acqua... In che cosa principalmente ci serviamo noi del piombo ?-( Per te- 
nere fra loro uniti i vetri delle lìnestre ). - Con che cosa sono sostenuti i cristal- 
li? - (Con bacchette di legno). - Quali altre cose facciamo col piombo? - (Le 
trombe che servono di condotto all' acqua ). - ecc. 

Mescolato con altre sostanze il piombo serve a molli lavori di getto, come 
bolli per le pezze di panno, di seta, ecc. ; balocchi da fanciulli ; lettere da stampa- 
re ; ecc. Ed il piombo è preferito per questi lavori agli altri metalli, perchè è 
facile struggerlo, e perchè costa poco. Anche la munizione da fucile è di piombo. - 
1 pescatori mettono un pezzetto di piombo alla lenza; e perchè?... Si potrebbe 
col piombo far coltelli, temperini, forbici, aghi, spilli, ecc.?... E perchè non si 
possono fare tali cose col piombo?... 

Ripetiamo quello che abbiamo detto intorno al piombo, ecc. ecc. 

23. Esercizio. 

Del carbone di terra (carbon fossile) ; dei corpi semplici e dei composti. 

Abbiamo osservato che molti artefici hanno dovuto prendere parto all'erezione 
di un edifìzio. Ripetetti il loro nome? -(11 Icgnojuolo, il muratore, lo scarpellino, 
il mattoniere, il fabbro, il vetrajo, ecc.). Abbiamo esaminato diverse delle materie pri- 
mitive di cui hanno d'uopo nei loro lavori: oggi esamineremo il carbone, tanto ne- 



l) Quoilf rd altre wmplici firnioai, àtlt qui ed altrove, ad MCatiom dei corpi, the sono siali (resi ad sminare, lorni- 
Kono arganello a madori qiief.uioni,. secondo che il nutslru le calcoli più o mtno opportune. 



Digitized by Google 



cessano per tatti in generale, e pel fabbro io particolare. Ma invece di parlarvi del 
carbone di legna da voi conosciuto, vi mostrerò un'altra cosa, a voi forse ignota, 
e che pure è moltissimo adoperata nei nostri tempi. 

(Hoslraudo uu pezzo di carbon fossile). Ecco qui un pezzo di una sostanza che, 
a somiglianza della creta, non è stata fabbricala dagli uomini, e che si trova beli' e 
fatta. Questo oggetto è stato cavato dalla terra ; è utilissimo all' uomo, perchè 
brucia e serve a scaldarlo. - Vediamo che cosa è. - È un pezzo di carbone di terra. 
Voi avreste forse indoviualo essere questo un pezzo di carbone, perchè è nero ; 
ed ora imparate con vostra sorpresa, che entro alla (erra si trova un carbone beli' o 
fallo, il quale fa le veci del carbono, fatto dall' uomo colie legna dei boschi. 
1/ utilità del carbone consiste nel poter bruciare, nel!' essere iuGammabile o combu- 
stibile; per lo che è necessario a cuocere le vivande e a riscaldare. Il carbone di 
terra è lucido, e non si lascia attraversare dalla luce; vale a dire, non è traspa- 
rente, ma opaco. Al latto poi è duro, solido ; sebbene facilmente si rompa, ovvero 
sia fragile. 

Tulvolta vi souo mescolati alcuni pezzetti di roba gialla o lucida ; e sono pez- 
zetti di zolfo o di ferro ; vi si trova nuche della lavagna, ed allora il carbone non 
è puro, non è buono, non brucia bene. Dui carbone di terra si cava il gas, il 
quale serve ad illuminare le strade. Inoltre col carbone di (erra si fa bollire 
T acqua nelle caldaje delle maccluue, messe in mulo col vapore dell' ocqua bollente. 
Da dove proviene il vapore?... Con che cosa facciamo noi bollir l'acqua, dalla 
quale esce il vapore?... Il fuoco è più ardente quando è acceso col carbone di 
terra, che quando è acceso cou le legna. - Comunemente noi accendiamo il fuoco 
con le legna, e lo manteniamo col carboue di legna. Il legname da ardere pro- 
viene dai boschi, ossia dagli alberi che vengono atterrali e spezzati per farne 
cataste, fascine, o carbone e brace. Ma vi souo alcuni paesi che non hanno tanti 
alberi quanti ne occorrerebbero al bisogno degli abitanti. E colà appunto ai 
trova in abbondanza il carbone di terra, detto anche carbone fosstle ; perchè per 
iscavarlo di sotto terra è necessario aprire grandi fosse e fare ondili sotterranei, 
che a volte si profondano molte centinaja di braccia nelle viscere della terra. Quan- 
to è faticosa e misera la vita di quegli uomini, che lavorano nelle cave o mi- 
niere, detti perciò minatori! Essi passano la maggior parte del loro tempo sotto 
terra, al bujo, all'umido; e spesso in pericolo di morire schiacciati o soffocati. Se 
avessero ovulo la fortuna di polirsi islruire, non sarebbero costretti a questo scia- 
gurato lavoro. — Quali sono le cose principali che abbiamo delle intorno al car- 
bone, che si cova dalla terra? ecc. - 

Quando vogliamo con tutta celerità accenderò un lume, adoperiamo uno zolfa- 
nello ; esaminiamone uno, ed osserviamo di che è composto. Li troviamo noi forse 
beli* e falli gli zolfanelli?.. . • Vi sotio dunque delle persone che li fanno. Anche 
questa è una manifattura. Tuli' e due le estremità dello zollenello sono eguali tra 
loro?... So vogliamo indicare un bracco del nostro corpo, nou diciamo già che il 
braccio è il corpo roterò, ma diciamo che è una parte del nostro corpo. Il nostro 
corpo è composto di più parti, o già sappiamo quali sono le principali. ( Qualcuno 
le può rammentare). - 

Anche uno zolfanello h più parti ; ossia è uu corpo composto di più parli ; 
ovvero non è un corpo semplice, cioè, formato lutto della stessa ruberia. Lo zol- 
lo 
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fanello dunque è composto di duo parli, cioè : lo slecchino di legno, o cannelìetto ; 

e lo solfo. Lo zolfo è attaccata, o appiccicato ad una delle due estremità dello 
stecchino, o cannelìetto di legno. — Osserviamo in t n nt r> da questo esempio, che 
vi sono corpi composti, cioè formuli di due o più materie diverse unite insieme ; 
e corpi semplici, cioè formali tutti delta stessa materia; ovvero di sostanza che ha Io 
stesso nome, come lana, corhonc, SASSO, ecc. 

Vediamo ora che cosa sia lo zolfo, e di dove si cavi. Lo zolfo si trova beli' e 
fatto nella terra, e vi sono cave di zolfo, corno ve ne sono di piombo, di creta, 
di carboti fossile, ecc. 

Abbiamo detto che tnllc Io cose estratto dalla terra, purché non sieno piante, 
cioè vegetabili, si chiamano minerali; perciò lo zolfo è puro un minerale, e le 
cave da dove si estrac, si chiamano più propriamente miniere di zolfo, o somiglianza 
delle miniere di ferro, di piombo ecc. Il nomo di cave appartiene più specialmente 
alle cave di pietra, di marmo, di creta, d' alabastro ; sebbene anche questi sieno 
prodotti comprosi nel regno minorale. 

Lo zolfanello dunque 6 un corpo composto, perchè vi si trova unito insieme 
il legno, che è un corpo del regno vegetabile, o lo zolfo che è un corpo del re- 
gno minerale. 

Tempo fa gli zolfanelli da accendere il fuoco od il lume orano fatti di un can- 
nello di fusto di lino o di canapa con lo zolfo ad ambedue le estremità del cannel- 
ìetto; ora sono in grande uso i fiammiferi, composti di uno stecchino di legno, 
che nd una delle suo estremità reca attaccata una materia infiammabile al solo sfre- 
gamento sopra un corpo solido e ruvido. Sono più comodi senza dubbio, ma a 
volte si infiammano pel minimo sfregamento con qualche corpo solido, o per qual- 
che altro caso, e perciò riescono pericolosi. I fanciulli soprattutto non dovrebbero 
mai maneggiarli. Molto disgrazie sono avvenute dal baloccarsi coi fiammiferi, che si 
facilmente si accendono. 

Osserviamo ora più particolarmente lo zolfo. Clio coloro ha desso?... Ac- 
costiamolo alla fiaccola d'una candela o ad un carbone acceso. Che cosa avviene?.. 
Come si chiamano i corpi clic prendono fuoco, c rilevano subito fiamma?-.. Dunque 
lo zolfo è infiammabile, o combustibile. E qual colore ha la fiamma dolio zolfo?... Possiamo 
dunque dire elio Io zolfo arde con fiamma che pendo al color turchino. Lo zolfo 
nel bruciare fn sentirò un odoro acuto: è dunque un corpo odorante quando brucia. 
Quali coso nello zolfo abbiamo riscontrato col senso della vista, e qudi col senso 
dell'odorato?... Abbiamo nnelio veduto che lo zolfo ardendo si liquefa. Olimpie 
diremo cho lo zolfo si liquefa per effetto del fuoco o del calore. Lo zolfo è utile 
appunto perchè facilmente si accende. L' altra parte dello zolfanello, coinè abbiamo 
detto ò di legno, per lo più d'abete; ovvero è un cannelìetto cavato dal fusto secco 
della canapa o d<.l L:io. Anche il L-gno, coni-i giù sappiamo, è infiammabile o com- 
bustibile, mas imo quando è s-eco o shgionaio. — Ma lo zolfo prendi; fuoco snbito 
con fiamma turchina, o si liqndìk; mentre il legno brucia ad airi), e si converte in 
cenere. - Perciò pli Eo'fanJli sono fatti di legno e di zolfo; perchè lo zolfo accen- 
dendosi subito dà fuoco dI Ic.iim (o allo stecchino o al cannelìetto); e il legno 
bruciando adagio dà tempo di poter con esso accendere uun candela o un faslel- 
lclto di legua, secondo il nostro bisogno. 
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È necessario ora richiamare alla memoria eoa ordino (ulte lo coso elio sono 
stale dette in questa lezione intorno allo zolfanello, ai corpi semplici e ai corpi 
composti, ed intorno allo zolfo. — Sono chiamati corpi semplici, quelli che in se con- 
tengono, ossia che formali sono di una sostanza tutta c^iule, e che ha in o^ni sua 
minima parte, o molecola, le medesime qualità. Sono dotti anche corpi elementari. 
I metalli per lo più sono corpi elementari o semplici; così i gas. Intorno a questa 
parola rammentiamo la lezioncina sull' aria. 

Sono corpi composti quelli che in sò contengono più o diverso sostan/.o na- 
turalmente mescolate insieme. V aria, l'acqua, il legno, le fruito, ecc. sono corpi 
composti naturalmente. 

Lo diverso sostanze elio stanno insieme nei corpi composti possono csscro 
separato tra loro con V njuto di strumenti o di macchine; o possiamo allora averci 
corpi semplici o elementari. L'aria può essere decomposta, separando il gas a^oto 
dal gas ossigeno, ecc. 

Diversi corpi semplici possono essere uniti insieme per formarne corpi com- 
posti, che saranno delti corpi composti ad arie dall' uomo, ossia corpi composti 
artificialmente. Lo zolfanello, per esempio, è un corpo composto artificialmente. 

Più corpi composti possono essere uniti insieme: il vino annacquato è un 
corpo composto di due corpi composti. 

Dunque vi sono corpi semplici sì naturali che artificiali; e perimento vi sono 
corpi composti sì naturali che artificiali. 



B. Ricercare, nominare e classificare le qualità. 

Fin qui il fanciullo ha imparalo ad osservare, distinguere e nominare gli 
oggetti diversi e le loro siticele parli; le qualità e le proprietà che vegli oggeUi 
distinguerà, esprimevano per lui delle idee accessorie : ora è necessario che quelle 
idee accessorie divengano principali* e che il fanciullo, colle proprie osscrvazior:' 
e coir analisi delle rispettive definizioni, pervenga a percepire distintamente che 
cosa sia proprietà, e che sia qualità nei corpi. - Il vnieslro nomini un oggetto 
che siasi fatto ben conoscere negli esercizj precedenti; e il fanciullo n'espri- 
merà una qualità qualunque. Che se volesse addurre esempj fuori di quelli ad- 
dotti in passato, avftrta che l'esempio sia sempre presente e sensibile al fanciullo. 

24. Esercizio. 

* 

Proprietà e qualità. 

Abbiamo nominalo diverse volte la tavola nera. Ripetiamo il già detto. Chi 
l'ha fatta?.... Di che?... A che serve?... Con che vi si scrive?... Che colore 
deve avere perchè vi si possa scorgere il bianco dulia creta?... Se scrivessimo 
colla creta solla parete, vi scorgeremmo i segni quivi tracciali?... E perchè no?.,. 
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Tutte le tavole che al pari di questa servono nelle scuote ad uso di scrivervi 
devono essere nere, e perciò sod chiamate tavola nera. Il color nero è pro}>rio 
a tutte le tavole nere ad uso di scuola; adunque Tessere nera è una proprietà 
della tavola nera. Ripetete : /' essere nero è una proprietà della tavola nera. - 
Quando il legnajuolo fece questa tavola, preso delle assi, le piallò, le cong unse 
hene e diede alla tavola la sua forma quadrangolare. Conoscete quale le tavola nera 
ad uso di scuola che sia rotonda?... No certo; tutte devono essere quadrangolari : 
F essere quadrangolare è proprio a tutte le tavole nere di scuola, sarà perciò un'al- 
tro sna proprietà. Ripetete : /' essere quadrangolare è pure una proprietà della tavola 
nera. Quante proprietà abbiamo Onora scoperto nella tavola nera ? . . . Quali ? . . . — 
Nominate qualche altro oggetto quadrangolare?.... - ( Lo specchio). — Tntti gli 
specchi sono quadrangolari?... Abbiamo anche specchi rotondi. Adunque Tessere 
quadrangolare, non essendo proprio a tutti gli specchi,non si potrà dire una pro- 
prietà dello specchio ; la diremo qualità dello specchio. Ripetete : f essere qua- 
drangolare è una qualità dello specchio, perchè alcuni specchi sono quadrangolari, 
altri no. Trovatemi ora uoa proprietà che abbiano tutti gli specchi ? . . . - Ma tor- 
niamo ad osservare la nostra tavola nera. A che sorvono queste righe rosse tirate 
in lineo orizzontale?... Devono tutte le tavole nere essere rigate?... Guardate da 
queir altra parte. - I fanciulli che fanno conti, vi scrivono comunemente sullo parte 
rigata o non rigata ? . . . Anzi in alcune scuole la tavola nera non è rigata do nessuna 
parte. 1/ esser rigata sarà in riguardo alla tavola nera una sua proprietà o qualità ?... 
Perchè?... B Tessere fiera e quadrangolare ? .. . Perchè?... Una tavola nera, su 
cui vi fosse doppio spazio per scrivere che su questa, come la direste, più . . . B 
questa tavola della nostra scuola sarebbe più . . . - Grande e piccola in riguardo alla 
tavola sono proprietà o qualità?... Perchè?... R petete tutte le qualità che ab- 
biamo trovato nella tavola nera . . . Ripetete le proprietà ... - Mostrate la vostra tavoletta. 
Quando andate a casa fate forse fatica a portare seco voi la tavoletta?... E potreste 
trasportare colla stessa facilità questa tavola nera?... Perchè no?... La tavola nera 
è pesante, e la vostra tavoletta è?... - Pesante e leggera sono qualità o proprietà 
di queste tavole?... Perchè?... Trovate alcune qualità della tavoletta, dello spec- 
chio, della parete, ecc?... Alcune proprietà? Ripetete adagio e in fila primo 

tutte le proprietà della tavola nera che abbiamo notato oggi, poscia tutto le qualità. 
Nominate alcuni oggetti grandi, piccoli, pesanti, leggieri, ecc.?... 

// maestro moltiplichi gli esempj sino a che tutti i fanciulli comprendano la 
differenza fra proprietà e qualità. Ad ogni risposta ne chieda il perchè. - Ecco 
alcuni esempj, che pei fanciulli della seconda e iena classe potran servire di 
compito di scritto: 

Specie di ojgflli Qualità prop«l« PropritU Qtulili 

uccello .... f pennu, ° proprielè • 

\crestalo qualità 

p /acquatico proprietà .... 

e \muto proprietà .... 
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Specit di Ogjtlli 



u / lanuto 

Agnello .... 

Ita* ( ,0 f ÌVOr0 

\gngio 



Serpe . 

* 

Aquila 



Gregge 
Coltello 
Ca$a . 
Estale . 



Corallo 
Bue 



Qualità 

(Come il solito li 
prosegua) : 



(rettile 
macchiato in 

(chiomata 
rapace 

/tosala 
\rumiuante 

(pingue 
lanuto 

/tagliente 
\forbito 

/regio 
\comoda 

/ calda 
^piovosa 



proprietà 
proprietà 



proprietà 
nero 



Vetro /trasparente 

\ colorato 



/ velo 
• • « • 1 

\quat 



ce 

drupede 



(grasso 
fessipede 



25. Esercizio. 



proprietà 
proprietà 

proprietà 

proprietà 
proprietà 

proprietà 

• • ■ • • 

proprietà 



p • ■ • 

qualità 

i • • ■ 
qualità 

■ « i ■ 

qualità 

qualità 
» • • • 

qualità 



qualità 
qualità 

• • » • 

qualità 

qualità 
qualità 



qualità 

. . • • 
qualità 

qualità 

• • • • 



• • • . 



essenziali, accidentali negH oggetti. 

dal ripetere la leaione precedente, poi il 
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La tavola nera di questa scuola può essere più piccola della tavola nera di 
qualche altra scuola, sarà Torse perciò questa tavola nera un oggetto di specie di- 
versa di altra tavola nera?... No certo; qucslc duo tavole apporteranno sempre 
alla stessa specie, sebbene abbiano qualità diverse. — Trovate una qualità che possa 
avere un cane, e poi altra qualità che possa avere un secondo e un terzo cane. - 
(Grigio, nero, bianco). - Diremo torso che questi tre cani sono Rumati di specie 
diversa, perchè hanno Irò differenti qualità?... Ripetete adunque: due o più oggetti 
possono appartenere alla slessa specie, sebbene abbiano qualità differenti. - Ab- 
biamo detto più volto che il cane è un quadrupede; l'esser quadrupede è pro- 
prietà o qualità del cane?... Perche proprietà?... Un cane è quadrupede, un se- 
condo pure, e cosi tutti i cani; la proprietà quadrupede è comune a tulli i cani; 
adunque ciò che troviamo di proprio a tutta una specie di oggetti, si dico comune 
a tutta la specie. Ripetete, ecc. Le proprietà fiera, quadrangolare, sono comuni a 
tutta la specie delle tavole nere; la proprietà acquatico, muto sono comuni a tutta 
la specie dei pesci; e cosi tutte lo proprietà sono comuni a tutta una specie di 
oggetti, e perciò papunto si dicono proprietà, eh' è come diro qualità comuni a 
tutta la specie. Ripetete, ecc. Dite una qualità comune, ossia proprietà della neve ?- 
(Bianca). -È possibile trovar neve che non sia bianca?... Essendo adunque im- 
possibile trovar neve di altro colore, diremo elio il bianco è necessario, oppure 
con altra parola, essenziale alla neve. Perciò in luogo di dire il bianco è una pro- 
prietà della neve, potremo dire è una qualità essenziale della neve. Ripetete : 
Bianca relativamente a net e è qualità essenziale, perchè non si dà neve che di 
sua natura non sia bianca. - Ila so parlassi dell' acqua, e la dicessi calda, sa- 
rebbe questa una qualità esseniiale 1 ... E perchè no ?.. . È un accidente che 
I' acqua sia calda, come per accidente potrebbe essere fredda, e perciò diremo che 
calda in quanto all' acqua una qualità accidentale, perchè V acqua non è sempre 
calda. Ripetete : Calda relativamente ad acqua è qualità accidentale , perchè 
l'acqua non è sempre calda. - Molta è qualità essenziale o accidentale di neve...? 
E perchè accidentale?... Snello, rispetto a cavallo?... E perchè?... Debole, ga- 
gliardo, cortese, citile, educato, ignorante che qualità sono ncll' uomo ? ... E per- 
chè? ... Ragionevole riguardo nd uomo?... E perchè?... ecc. ecc. 



26. Esercizio. 

Qualtlà fisiche e morali. 

Con qual senso percepite la forma della tavola nera ? . . . Con quale V odore 
di una rosa?... Con quale il sapore dello zucchero?... Con quale il suono della 
campana ? . . . Con quale il morbido delle piume ? . . . Con quanti sensi potete per- 
cepire le qualità di una mela ? . . . - ( Colla vista il colore, col tallo la cedevo- 
lezza, coli" odorato V esalazione, col gusto il sapore ). - tee. Riguardo alla forma 
diremo che la tavola nera è... Riguardo all'odore che la rosa è... Riguardo al 
sapore che lo zucchero è . . . ecc. ecc. - Quadrangolare, fragrante, dolce, ecc. son 
qualità da noi scoperte nella tavola nera, nella rosa, nello zucchero, ecc. coir ajuto 
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dei nostri sensi e perciò le chiameremo qualità fisiche. Ripetete, ecc. Trovate ai- 
enne qualità fisiche nelP uomo ? - ( Barbato ). - E perchè ? - ( Perchè un mento bar- 
bato si vede e si tocca ). - ecc. ecc. 

Ma so parlando pure dell'uomo dicessi diligente, buono, paziente', le direste 
qualità fisiche?... Certamente no, perchè la diligenza, la pazienza, la bontà, non 
han suono, nè peso, nò odore, ne colore, ne sapore, e perciò non si posson nò 
sentire, nè toccare, nè annasare, nè gustare, nè redere. - Oro le qualità che non 
si possono avvertire immediatamente coi sensi si dicono: qualità morali. Le qualità 
diligente, paziente, buono sono qualità morali delP uomo, perchè non si possono 
avvertire coli' ajuto dei sensi. - Ripetete, ecc. 

Come chiamereste un fanciullo, la cui Taccia e lo cui mani fossero sempro 
nette?... Come quegli che seguisse con tutta sollecitudine gli ordini ricevuti?... 
Come uno scolaro che venisse giornalmonte in iscuola ad ora debita ? . . . Che altra 
qualità può avere un fanciullo?... Quale un artigiano?... Che qualità ha un uomo 
privo della vista?... E uno che non può parlare?... Como devono essere i fan- 
ciulli? Ripetiamo le qualità dette poco fu. Il fanciullo può essere... Lo scolaro... 
L'artigiano... ecc. Quali souo qunlilù fisiche?... morali?.... essenziali? ac- 
cidentali? ecc. - Quali sono buone qualità?... quali cattive ?... ecc. - (Per 

mezzo di ripetuti esempj e col riepilogo dell'esposto nelle precedenti lezioni, il 
maestro deve accertarsi che i fanciulli abbiano ben compreso il tutto). 

27. Esercizio. 

/ colori. 

* 

Che coloro ha la tavola ? . . . Ripetete (ulti : la tavola è nera. — Come è la 
creta?. .. — (Mostrando una carta nera): Che colore ha questa carta?... Adunque 
la carta non deve essere sempre bianca. - Nominate altri oggetti di color nero. Chi 
di voi ha il soprabito nero?... Osservate questa carta (una gialla)... E dessa bianca 
rossa, nera ?.. . [Questa caria è gioita"), - Come è slava dunque colorita? - (di giallo). — 
Vediamo che cosa vi possa essere da osservare in una scalolettu di ostie. Cerchia- 
mo e mettiamo insieme tutte quello che noi chiamiamo rosse. -Ora vediamo se vi- 
cino di noi vi 'iio altre cose che abbiano lo stesso colore. Abbiamo noi nulla 
di rosso sul nostro corpo ? - ( Le labbra ). - Aprendo la bocca vi vediamo noi 
qualche cosa di rosso ?-( La lincila, e (ulto l'interno della bocca ). - A volte la 
lingua non è più rossa. Quando accade ciò? - (Quando siamo malati). - E allora 
com'è la uostra lingua?* (È bianca). -Vi è altro di rosso sulla nostra faccia?... 
Lo gote lo hanno tulli rosse u un modo?... Le goto rosse sogliono essero indizio 
di buona salute. Vedi uno noi il russo anche sui vestiti?... Si trovano animali che 
abbiano sul loro corpo qualche cosa di rosso?... 11 pettirosso è egli di questo 
colore su tutto il suo corpicciuolo ? . . . Vi sono altri uccelli che abbiano penne ros- 
se?- (I pappagalli), - Vi è uu volatile comunissimo ed utilissimo che in sul suo 
capo qualche cosa di rosso. Quale è egli?... -La cresta del gallo è rossa. - Ma 
la cresta del gallo è fatta di penne corno il ciuffo rosso di qualche volatile?... 
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Sonori anche molti nastri rossi. Ve ne sono pure dei verdi, dei gialli, dei 
turchini, degli arancioni ; insomma di tutti i colori. E nel focolare che cosa vediamo 
noi di rosso?- (I tizzoni accesi). - Ma il carbone è rosso solamente quando arde. 
Il fuoco dunque è rosso. - A volte vediamo elio il cielo da una parte diventa rosso. 
Quando avviene ciò di consueto, e perchè?... Quando ul cader del sole il cielo è 
rosso dalla parte di ponente, è spesso indizio che il giorno dopo sarà bel tempo. - 
Cercate qualche altro oggetto che sia colorito di rosso. - (Le rose). - Tutte le 
rose sono rosse?... E quali altri fiori più comuni hanno il color rosso nei petali 
della loro corolla? Non vediamo noi il color rosso anche su molti frutti?... - Su 
quali è egli più visibile? Ma lo gote, i petali, i frutti sono rossi a un modo 
per tutto, come queste ostie o come i nastri rossi? - (Vi è il rosso più o meno 

eapo; vi sono le sfumature dei varj colori).- Nell'acqua vi sono animali rossi? 

Solamente alcuni pesci ? ... I gamberi per lo più souo neri fiuchè stanno vivi nel- 
P acqua ; ma quando sono stati messi a cuocere prendono il color rosso. Le fogl io 
degli alberi per lo più sono verdi; ma parecchie di queste foglie cangiano di co- 
lore, e divengono gialliccie e rossiccie. - Quando accade questa mutazione di colore 
nelle foglie?... 

Tra le ostie scegliamo ora quelle che sono di color verde. Vediamo quali 
altri oggetti qui nella stanza hanno questo colore ; e quali lo hanuo fuori di questa 
stanza. - Gli ulberi sono verdi in ogni loro parte?... Quali sono le parti verdi degli 
alberi?... In quale stagione è più bello il verde delle foglie?... Qual colore acqui- 
stano per lo più le foglie iu autunno, e che cosa avviene di esse in quella sta- 
gione?... Rammentiamoci del colore dei prati. - E i campi quando appariscono 
verdi?... Il grano è sempre verde ?. .. Che cosn avviene del grano quando è giunto a 
maturità ? ... Qual colore prende? ... In chi: cosa consiste la bellezza della campagna ? . . 

Prima di maturare qual colore hanno molle specie di frutta? - Si danno frutta 

sempre verdi?... La maggior parte delle piante sono dunque di color verde! - 
Animali verdi ve ne sono? - (Alcuni uccelli hanno penne verdi, come pappagalli, 
pavoni, anitre). - E tra gl'insetti ve ne sono di color verde ?- (cavallette, ecc. ). - 
Anche alcuni rettili, come i rospi, sono in parte verdi. - V è sulla terra una im- 
mensa estensione d'acqua che pare verde. QuuP è ? - ( Mare ). - Gli stagni a volte 
psjono verdi quando sono coperti di borracina e d' altre piante palustri. 

Del verde, come del rosso, vi è il più cupo ed il meno cupo, il più luci- 
do ecc.; e d'ogni colore infinite sono le gradazioni, cosi dette scale di colori.' 

Mettiamo a confronto questi tre colori : turchino (bleu, indaco); g allo; rosso. - 
Questi sono chiamali colori primitivi, o primi. Per conoscere la ragione di questo 
nome che loro \i< n dato, facciamo alcune prove. - Mescolando il lui chino col giallo 
compouesi il verde. Mescolando il turchino col rosso componesi il tioletto ( vio- 
lato, paonazzo). Mescolando il rosso e il guitto si fa il rancto (arancione, ranciato). 

Molti altri colori diversi possono esser fatti mescolandoli tra di loro; ma i 
principali aono questi, cioè: il rosso, il turchino, il giallo, colori primitivi; e il 
verde, il violetto, il rancio, colori secoudurj. 

Vedremo in seguito, come i colori appartengano alla luce, non già ai corpi 
lui quali si presentano ai nostri occhi ; e come scomponendo un raggio di sole, 
appariscano, sette striscio colorate iu questo ordine: rosso, ranciato, giallo, verde, 
celeste ( o azzurro ), indaco ( o turchiuo ), Violetto ( o paonazzo ). La luce dunque 



Digitized by Google 



83 



li decompone in sette raggi diversamente colorati che costituiscono i cosi detti 
colori primirj. 

Primi che un cesto cT insalata sia stato legalo dall' ortolano, qnal colore hi ?.„ 
E dopo che è stato legato per qualche giorno, qual colore prendono le sue foglie 
di dentro ? . . . E di qual colore sono le parti della pianta che rimangono sotter- 
rato dalla terra che le rincalza?... Di che cosa hanno bisogno principalmente le 
piante per vivere ? . . . Cosa succede alle piante quando sono rinchiuse in qualche 
luogo, dove T aria non entri che da una parte ed in poca quantità ? . . . Qual co- 
lore prendono i germogli delle patate tenute in cintine quando talliscono ? ... - Di 
tutto ciò li può osservare che una pianta cresciuta al bujo perde ogni colore. 

L'ortolano lega sul terreno i ceMi dell'insalata perchò divengano bianchi in- 
ternamente, mentre le loro foglie esterne rimangono verdi. - Nei paeii più caldi, 
vedonsi le piante e gli animali ornati dei colorì più vivici ed accesi. Al contrario 
nelle regioni più fredde, dove aono lunghissime notti, i colori sono smorti il nelle 
piante che negli mimali; e questi nei mari gelati o glaciali sono bianchi. Possiamo 
dunque dedurre che i colori non appartengono ai corpi che li mostrino, mi alla 
luce ; e che lieno li stessa luce che li contiene in sè uniti. - Che cosa iwieno 
dei colori guarduti In sera al lume di candela o di lucerna ? ... - 

Osserviamo Parco-baleno. Potremo noi dire che i bei colori che mostri ap- 
partengano alle gocce d' acqua in mezzo alle quali si forma ? Esponendo una boc- 
cia cT acqua ad un raggio di sole, e tenendola sopra un foglio bianco, che vediamo 
noi comparire su questo foglio ? . . . Il piccolo arco-baleno che apparisce sul foglio 
vi eri forse stato dipinto prima? appartiene all'acqua? o piuttosto è originato di 
quel raggio di iole che si spezza o si refrange passando a traverso V acqui con- 
tenuta nella boccia? . . . 

Ripetiamo le osservazioni, le prove e le ragioni per le quali possiamo con- 
cludere che i colori sono nella luce; e rammentiamoci delle foglie divenute bianche 
dentro il cesto dell' insalata, dei bei colori sulle penne dei pappagalli nei paesi cal- 
dissimi e più degli altri illuminati dal sole, degli orsi bianchi che vivono nelle re- 
gioni dei mari glaciali, e principalmente dell' arco baleno che apparisce sul fogtio. 
A suo tempo caverete maggiori e più singolari insegnamenti da queste e simili 
altre osservazioni. Intanto riflettete come V osservare attentamente le cose che lono 
intorno i noi, ed i fitti o fenomeni naturali, sii origine di utili cognizioni. 

28. Esercizio. 

Forma, grondata, segni caratteristici degli oggetti. [Satura delle superaci. 

Il maestro presenti alC intuizione de fanciulli, oggetti di diversa forma, lun- 
ghi, corti ; larghi, stretti ; alti, bassi; rotondi, angolari, piani, appuntiti ; con- 
cavi, convessi; ecc. e proceda col solito metodo. Starà bene far osservare e para- 
gonare oggetti , la cui forma sia contraria ; perchè appunto dalV esame delle 
contrarietà si ottiene V esalto e preciso concetto delle qualità. - V istruzione sulle 
forme o figure dei corpi; sulla natura delle superftei; ecc.; può servire di scala 
al? ammaestramento negli elementi di geometria ed agli esercitj dello scrivere. - 
11 
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l contorni delle parli laterali del tetto, forniscono P immagine di un triangolo 
la porta, la tavola, quella di un quadrilatero ; ecc. ecc. 

Si facciano esaminare a' fanciulli i lati, gh spigoli, i canti degli oggetti, se- 
condo i loro ditersi rapporti. Tutto ciò, che il maestro disegna sulla favola nera, 
procureranno i fanciulli d'imitare sulle loro tavolette. Le finestre di alcune chiese, 
il globo del nostro occhio, la luna piena, ci forniscono l'immagine dell' ovale, del 
circolare, del rotondo. - // disegnare piccole e a grado a grado maggiori periferie 
serte a' fanciulli ad un tempo di coltura e di divertimento. — 

Si eccitino i fanciulli ad esporre tutti i segni caratteristici che loro cadono 
sottocchio nei varj oggetti, e poscia anche quelli che non percepiscono sensibil- 
mente', per es. La fronte è solida, arcuata, liscia in gioventù, rugosa in vecchiaia, 
ecc.; - le guance sono rotonde, molli, elastiche, colorite in alcuni, pallide in 
altri, turgide in giovinetta, flosce ne* vecchi, tee; - il cane è vivace, agile, col- 
lerico, affettuoso, fedele, carezzevole, obbediente, vigilante, docile, riconoscente, 



C. Qualità temporanee, ossiano azioni. 

Dopo avere fatto osservare ai fanciulli le qualità intrinseche e permanenti, 
fa d'uopo passare seco loro all'esame di quelle temporanee, ossiano delle azioni, 
e di certi stati degli esseri animati ; come riposare, dormire, vegliare, e simili. 

Si cominci dal dare P analoga denominazione alle azioni che eseguirà o farà 
eseguire il maestro. Per esempio egli potrà prendere la penna e scrivere, chie- 
dendo ai fanciulli P espressione di una tale azione. Potrà egualmente aprire il 
libro, leggere, sedere, sorgere, passeggiare, e chiedere in pari tempo l'espressione 
di tutte queste azioni, e di altre simili, che reggano i fanciulli, o possano aver 
veduto, o praticale eglino slessi. - bell'esercizio che segue facciamo ad esempio 
uno schizzo di questo colloquio del maestro coi fanciulli della prima elementare. 

29. Esercizio. 

Azioni del fanciullo, e delle persone che lo avvicinano. 

Fanciulli miei, voi vi trovate presentemente io iscuola, siete tranquillamente 
•edati, colle mani appoggiate snlla panca, e badate a quello che sto insegnando. Ma 
tenete voi sempre lo vostre mani sulla panca?... Che Tale voi di frequente colle 
mani?... - E rimanete voi sempre silenziosi, come poco fa, oppure Tate talvolta 
qualche cosa colla vostra bocca?... Cosa fate adesso a cagione d'esempio?... 
Cos'altro potete fare colla bocca?... E colle mani?... E coi piedi?... ecc. ecc. 
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In casa vostra che fate al mattino appena svegliati?... e poi?... E al mezzodì?. . 
Alla aera ? . . . eco. - Adunque voi siete capaci di fare diverse cose, e cosi pare le altre 
persone. - Ripetete meco : Le persone possono fare diverse cose. Cosa può fare 
tao padre?... tua madre?... il servo?... l'agricoltore?... ecc. ecc. Chi fa qual- 
che cosa, agisce; è attivo. - Ripetete: Le persone che agiscono, sono attive. Tut- 
ti devono essere attivi: chi nulla fa vien detto ozioso. Lo staro ozioso è cosa 
molto riprovevole e vergognosa. Io nutro la speranza che voi miei buoni fanciulli ri 
avvezzerete ad una vita attiva, diverrete bravi e buoni, e sarete la consolazione dei 
vostri amati genitori. - Adolfo, dimmi ora lutto ciò che un fanciullo può fare in 
iscuola ? - ( Parlare, pregare, cantare, leggere, disegnare, ecc. ) - Che può egli 
fare fuori di scuola? - (Correre, saltare, mangiare, bevere, giuocare, ecc. ). - 
Quando voi parlate, correte, saltate, voi agite non è vero? - In che modo potete 
agire cogli occhi?... col naso?... coi denll?... colle orecchie?... con tutta la 
testa?... ecc. ecc. Tutto quello che si fa si dice azione.. .Quando voi guardate, 
masticate, ascoltate, ecc. fate diverso azioni. - Che azione fa V agricoltore col- 
l 1 aratro?... colla zeppa?... Quale il legnajuolo col martello?... Quale Io scolare 
colla penna ? . . . Che azione fuccio io presentemente ? . . . Ripetete ora : Tutto ciò 
che si fa, o si agisce, si dice azione. - ( Qui si offre f opportunità di esporre 
ciò che è permesso di fare a" fanciulli in iscuola, e ciò che è solo lecito in casa. 
Puossi pure far menzione di quello che i fanciulli non devono mai fare, giacché 
tenendo eglino in iscuola con diverse cattive abitudini, contralte in famiglia, non 
devesi trasandare di fare, a luogo e a tempo, opportuni divieti. - Il maestro faccia 
trovare ai fanciulli le azioni diverse che in casa vedono fare dalla madre, dalla 
sorella, ecc.; quelle dei diversi artigiani, o di altre persone; ecc. ecc.; e non 
passi ad altri esercizj prima di essersi accertalo, che i fanciulli abbiano acqui- 
stato la distinta idea: che cosa sia azione). 

30. Esercizio. 

Azioni degli animali. 

Anche gli animali possono fare diverse cose, cioè agire. - Che fa il catti- 
lo?... Cosa può tirare?... Cosa mangia?... Cos'altro può fare colla bocca ol- 
tre al mangiare?... Come si chiama il suono della sua voce?... E coi piedi cosa 
può fare?... ecc. - E la mucca che può fare?... il gallo? ... la gallina?... ecc. 
ecc. Ripetiamo il nome che diamo alle diverso voci degli animali?- (Il cavallo 
nitrisce, il bue e la mucca muggono, il leone rugge, il cane latra, ecc., ecc. ). - 
11 nitrire, il muggire, il latrare, ecc. ecc. sono altrettante azioni dei detti animali.- 
( Qui riesce opportuno di far osservare a' fanciulli le morali prerogative che pos- 
siede F uomo in confronto dei bruti. - // maestro potrebbe a cagion <f esempio 
esprimersi nel seguente modo ) : 

Voi avete imparato ad osservare le vario cose, sapete dondo provengano, 
chi le abbia falle; conoscete puro di quali materie desse sieno composte; e il di- 
verso uso che ne facciamo (si citino degli esempj); voi sapete dunque pensare. 
E quanto è per noi vantaggiosa la facoltà di pensare l ( Si comprovi ciò con esempj 
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traiti dalla vita giornaliera). - Ma credete voi che gli animali possano pensare?...- 

10 voglio darvene la prova con un raccontino : Un fanciullo ed una pecora arriva- 
rono presso una fossa coperta da semplici fascine. Il fanciullo s'immaginò subito 
cosa avverrebbe, se egli volesse attraversare la fossa passando sulle fascine; e si 
fermò. La pecora invece, che ciò non comprendeva, montò sulle fascine per attraver- 
sare la fossa. Ha che credete le sia avvenuto?... Diffatti ella cadde entro alla 
fossa appena pose le zampe sulle fascine, che cedettero al peso del suo corpo. B 
perchè il fanciullo si trattenne dal passare sulle fascine e la pecora no ?.. . La 
pecora ha delle capaciti ; conosce il proprio ovile, il proprio pastore ; altri animali, 
per esempio il cane, hanno capacità maggiori della pecora, desso sa distinguere una 
persona civile da un vagabondo sospetto, conosce in mezzo a mille persone il pro- 
prio padrone; ma ni il cane nè altri animali son capaci di pensare, perchè non 
sono dotati di ragione come le persone. Per questo motivo le persone sono dette 
animali ragionevoli, e le bestie animali irragionevoli, ed anche bruti. Noi possiamo vedere; 
udire, odorare, gustare, e toccare: gli animali pure hanno questi cinque sensi, 
anzi come vi ho gii fatto osservare, il cane ha V odorato più fino dell' uomo, 
V aquila la vista più acuta, ed altri animali hanno sensi più squisiti di noi. - Ma i 
bruti possono forse parlare ? . . . Quando il cavallo rivede il suo padrone nitrisce ; 
quando il bue ha fame mugge ; il gallo canta allo spuntare del giorno, ecc. eco. 
Ma potremo dire perciò che i suoni emessi da questi animali sieno parole, simili a 
quelle dell'uomo?... Mai no, le sole persone esprimono parole per indicare ciò 
che pensano. 1/ uomo solo parla, perchè pensa. - Alcuni animali, come gli stor- 
nelli, i pappagalli borbottano le voci che hanno inteso a pronunciare mollo di fre- 
quente ; ma essi non sanno ciò che dicono, non esprimono pensieri, non parlano. 
Ed appunto perciò noi abbiamo adottato il termine pappagallare per significare le 
voci espresse da alcune persone irriflessive, che non pensano a ciò che dicono. Io 
spero che voi non farete come i pappagalli, ma penserete sempre a quello che 
direte. Vedete adunque che non saremmo in istalo di parlare se non potessimo 
pensare: dobbiamo perciò far buon uso di questa preziosissima facolti di pensare 
largitaci dal buon Dio. 

Ripetiamo ora nuovamente alcune delle azioni che possono fare gli animali. 

11 bue può... il gallo... l'anitra... ecc. ecc. E che azioni può fare l'uomo?... 
Coaa significa il termine aùone ?... ecc. 



31. Esercizio. 



Cambiamenti nelle vianle — Movimenti delle cose inanimale 

Le persone e i bruti sono esseri viventi, e possono perciò fare a loro pia- 
cere diverse azioni. Ma nelle piante noi osserviamo succedersi diversi cambiamenti. 
Le piante germogliano, crescono, fioriscono, danno fruita, ecc. Questi diversi cam- 
biamenti si possono dire una specie di azioni delle piante. Che potri dunque laro 
r albero ? - ( Potrà crescere, fiorire, coprirsi di foglie, appassire, inaridirsi, frut- 
tificare, ecc.). 
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Nelle cose inanimate noi osserviamo v arj movimenti. Per et. I.' acqua scorre, 

il vento fischia, ecc. Anche questi movimenti delle cose inanimate si potrebbero 
dire azioni. Ditemi eoa' altro potrebbe fare V acqua ? - ( Gorgogliare , rinfrescare, 
congelarsi, bollire, precipitare dall' alto, ammollire, ecc. ecc. ). - Però le Baioni che 
fanno gli esseri viventi sono volontarie, le persone e le bestie si muovono o no 
secondo la propria volontà; ma i cambiamenti nelle piante, e i movimenti delle 
cose inanimate succedono sema la loro volontà, e li potremo dire una specie di 
azioni involontarie. 

Quando bolle l'acqua? . . . Quando si congela? . . . Quando rotolano i sassi? . . . 
Che fa la campana?... la frusta?... la macina del mulino?... Ditemi cosa possa 
fare un carro? ... il tuono? ... la tempesta? ... una sorgente? ... il fuoco? . . . ecc. 
Questwnovimenti della campana, della frusta, ecc. sono volontari o no ? . . . ecc. ecc. - 

32. Esercizio. 

Aiioni da noi fatte ad altri ; e da altri a noi. 

Ditemi cosa fa il pastore alla pecora quando ha la lana folta ? . . . Che fa il 
maniscalco ai cavalli?... Che la lavandaja alla biancheria?... Che la serva alla 
camera?... Le azioni del tosare, dell' inferrare, del lavare, dello scopare vengono 
fatte dal pastore, dal maniscalco, dalla lavandaja, dalla serva. Essi dunque agiscono, 
sono attivi. Ma il pastore, il maniscalco ecc., potrebbero tosare, inferrare, se non 
avessero vicino la pecora, il cavallo, ecc. ? . . . Dunque queste azioni tosare, infer- 
rare, ecc., vengono da loro fatte ad altri. - Ripetete meco: Le persone possono 
fare delle azioni che cadono sopra altri esseri. - Quando il gaUo piglia un sorcio, 
che fa di lui ?.. . E V aquila che farebbe di un agnelletto? ... Le azioni del divo- 
rare, dello sbranare sono fatte dal gatto, dall'aquila sopra sè stessi?... No certo. 
Ripetete dunque : Anche gli animali possono fare asÀoni che cadono sopra altri. - 
( Si moltiplichino gli esempi come di consueto ). 

Quando vi alzate al mai tino che fate voi subito?... E un piccolo bambino 
saprebbe lavarsi e pettinarsi da sè ? . . . Chi di voi ha un piccolo fratellino ? . . . 
Chi lo lava e lo pettina ? . . . Ripetete a voce alta : // bambino viene lavato e pet- 
tinato dalla madre. - Cos' altro gli vien fatto di poi? . . . E da chi vien vestito ?. .. 
Che vien fatto alia biancheria sucida ? . . . Che a un vestito stracciato ?.. . Da chi 
vien lavata la biancheria ? . . . Da chi rimendato il vestito ? . . . Ditemi ora, ò il bam- 
bino stesso che si pettina, si lava, si veste?... E la biancheria sucida si lava di 
per se?.... E i vestiti si rimandano soli?... Adunque quando diciamo il bambino 
vien lavato, pettinalo, vestito; noi esprimiamo delle azioni ohe il bambino riceve da 
altri. - Quando diciamo la biancheria vien lavata, i vestili vengono rimendati, espri- 
miamo pure azioni che da altri vengono fatte alla biancheria, ai vestiti. - Ripetete 
ora: Noi possiamo ricevere delle oùoni, che da altri vengono fatte a noi. - 
Anche sugli animali e su tutte le cose possono essere fatte delle azioni da altri; e 
nel parlare noi esprimiamo ciò che succedo delle diverse cose. - Ditemi cosa può 
succedere olla tavola?... alle vivande?... ecc. - Quando il bambino vien petti' 
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nato, la biancheria lavata, la tavola pulita, le vitande inghiottite; sono forse il 
bambino, la biancherìa, ecc. che agiscono, che sono attivi ? . . . No certo ; essi ri- 
cevono razione da altri loro fatta, e in quel punto non sono attivi, ma potremo 
piuttosto dire che patiscono razione falla da altri, e queste azioni ricevute, le di- 
remo auoni passive. - Ripetete ; ecc. ( Anche qui il maestro deve e$tender$i con 
esempj sino a che vegga nei fanciulli fissata la vera idea di azione passiva, e que- 
sta venga portata ali* intuitone ossia air evidenza. Poscia spieghi col solito metodo, 
a fona di esempj sensibili le azioni fatte da noi, che restano in noi. - E final- 
mente per assicurarsi che i fanciulli abbiano ben compreso il vero significato delle 
parole esprimenti auoni, farà come il solito il riepilogo o la verificazione degli 
esercii precedenti, esprimendosi a cagion d'esempio nel seguente modo): 

Cosa potreste fare col naso? - (Annasare, fiutare). - Colla bocca? (Mangia- 
re, bere, succhiare, sorbire, ecc.). - Coi denti? - (Masticare, triturare, incidere, 
lacerare, ecc.). — Indicatemi auoni che potrebbero esservi fatte da altri. Relativa- 
mente alla testa ? - ( Potrebbe essermi pettinata, profumata, ecc. ; - Relativamente 
agli occhi? - (Potrebbero essermi lavati, bagnati, bendati, ecc.). - Relativamente ai 
denti? - (Essermi ripuliti, estratti, spezzati, sradicati, ecc.). — Indicatemi azioni 
che restano in chi le fa. Quelle degli occhi ? - ( Piangere, lacrimare, aprirsi, chiu- 
dersi, ecc. ). - Del naso ? - ( Respirare, starnuterei, ecc. ) - Dei piedi ? - ( Cam- 
minare, saltare, ballare, correre, passeggiare, ecc. ecc. ). - 

Quale delle tre azioni sarà quella di ballare? - (È un'azione esercitata da 
me che resta in me stesso ). - Parlare è lo stesso che far parlare, o esser fatto 
parlare ? ... Quale delle tre azioni sarà dunque quella di parlare ? - ( Azione che 
resta in me stesso). - Il riverire importa lo stesso che essere riverito ? - ( No, 
perchè V azione di riverire da noi passa in altri, e quella dì essere riverito da al- 
tri passa in noi). E quale azione sarà dunque quella di riverire? - (Azione fatta 
da noi, che passa io altri). - L'essere pettinato importa lo stesso che pettinare? - 
(No; perchè essere pettinato esprime azione che da altri passa in noi, e pettinare 
esprime azione che da noi passa in altri). - Quale azione sarà dunque quella di 
essere pettinato V - (Azione fatta da altri che passa in noi), ecc. ecc. 

33. Esercizio. 

Idea di ciò cA' è opposto. ~ Determinare le auoni. — Causa, effetto. -- Scopo. 

Cosa deve fare un fanciullo che viene interrogato ? . . . E cosa devono fare 
gli altri fanciulli mentre egli risponde?... Cosa fa colui che non veglia?... Cosa 
direste di un'acqua, che non iscorre? . . . Ripetete meco: Tacere è il contrario di 
parlare. Ditemi il contrario di lodare ? . . . di nuocere ? . . . di piangere ? . . . di com- 
perare? ... di trovare? ... di affermare? ... di venire? ... di comandare? ... di per- 
mettere V .. . di chiudere?... ecc. ecc. Invece di contrario possiamo dire talvolta 
opposto ; p. ea. il giorno è oppoato alia notte. - - Allorché vi avanzerete più nello 
studio della nostra bella lingua, imparerete quando sarà meglio dire opposto e quando 
contrario ; per ora voi potete usare indifferentemente P uno o P altro di questi due 
ter muti. — .... ... 
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Talvolti non mi piace la risposta che ni dà Timo o r altro di voi, m! sa- 
preste dire il perchè?... la quel modo, dovete sempre rispondere? - (A voce al- 
ta). - E perchè ? . . . Io qaal altro modo è vostro dovere rispondere ? - (Adagio, 
distintamente). - Come risponderà un fanciullo disattento ? . . . In qual modo escono 
di scuola i bravi scolari?... In qaal modo cammina un vecchio?... e perchè?... 
In che altro modo è possibile camminare?... Come canta V usignuolo ?.. . quan- 
do?... dove ? ... Quando canta il gallo ? ... Come suona la campana ? . . . ecc. (Si pro- 
segua con vari etempj a questa guisa, venendo alla conclusione essere necessario 
di determinare bene le astoni che facciamo, e che allorché queste non sono de- 
terminate nei nostri discorsi, ci vengono subito in bocca le domande: come, do- 
ve, quando). - 

Qoaado uno è indisposto, non può sortire di casa. Se tu B. fossi ammalato, 
che faresti?... Il vostro condiscepolo Carlo non è oggi venuto in iacuola, ne sa- 
pete la cagione?... Ripetete adunque; Carlo non ha potuto sortire, perchè è am- 
malato. - Antonio era pare indisposto; ma ora sta meglio, ed ansi il medico gli 
disse jeri: se domani farà bel tempo, potrai andare a scuola. — Quando espri- 
miamo il perchè ò stata, o non ò stata fatta una cosa , esponiamo il motivo. — E 
per qual motivo dunque non è Antonio comparso oggi?... Per qaal altro motivo po- 
trebbe ano scolaro rimanere in casa ? ... Ripetete t motivi che renderebbero lecito 
ad ano scolaro di rimanere assente dalla scuola. 

Il coatadioo non potè arare il campo, perchè il terreno era troppo amido o 
troppo secco ; o perchè dovette allontanarsi dal suo villaggio per affari importanti. - 
Lo scolaro fa castigato, perchè aveva studiato male la lesione, o perchè aveva offe- 
so un suo compagno, ecc. - (Si moltiplichino gli esempj, facendo trovare ai fan- 
ciulli più cause o più effetti per ogni frase espressa dal maestro. - Col metodo 
suesposto si definisca i idea dello scopo a cui tendono le diverse aùoni, e cosi 
pure r utilità delle medesime, secondo i diversi loro rapporti). - 



Come è stato accennalo nella prima parte della presente Guida, gli Eserciti 
d' intuizione devono riguardarsi come eseroisj preparatori per pensare, parlare, leg- 
gere e scrivere ; e nello stesso tempo tendere a promuovere F educazione religio- 
so-morale ed intellettuale dei fanciulli. Perciò essi dovrebbero far parte delle ma- 
terie di studio anche nelle classi superiori delle scuole popolari. Allo stesso mo- 
do che dessi precedono ed accompagnano C istruitone nella lettura, devono pure 
precedere e servire di base aW apprendimento della grammatica, sino a che il fan- , 
esulto mercè una serie graduata di esercisj pratici ed analitici sulla lingua ma- 
terna si sia appropriate quelle idee fondamentali che gli renderanno facilissimo 
e piacevolissimo lo studio della grammatica, il quale coWantiqualo metodo di riempire 
la memoria del fanciullo di aride regole incomprese, poche volte poteva riesdre pro- 
ficuo, e mai piacevole. Da questo principio ci siamo lasciati guidare negli schiusi che 
abbiamo sin qui offerto ai maestri ed alle madri: e lo stesso metodo in essi 
praticato, per rendere sensibile all'animo del fanciullo le idee di qualità e di a- 
uone (/e quali insieme air idea de* nomi formano la base della parte interiore 
e materiale del linguaggio), crediamo non difficile potersi praticare da qualunque 
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intelligente maestro per istituppare lé idee delle relazioni, dei legami e dei com- 
pimenti, che ne fontano V accessorio. /Von ci estenderemo perciò maggiormente, e 
colla lettone che segue daremo fine agli esercizj d' intuizione, coi quali abbiamo 
inteso offrire ai maestri e alle madri de' semplici schizzi, riguardo al metodo da 
adottarsi nelV istruitone, e non già un trattato regolare e sistematico <f islru- 



34. Esercizio. 

Considerazione delle parti che compongono un dato oggetto. - Analisi. - 
Sintesi. - Somigliante e dis somigliante. 



Dato un oggetto, indicare le tane parti che lo compongono. - Quali parli 
principali compongono il corpo umano? - (Lo compongono la testa, il tronco, le 
membra superiori e le inferiori). - Quali la testa ? - (Il cranio, la coppa, la faccia). - 
Quali la faccia? - (La fronte, gli occhi, il naso, le gnancie, la bocca, il mento). - 
Quali gli occhi ? - (1 balbi o globi, le occhia j e. le palpebre, le ciglia, le sopracciglia). - 
Quali i bulbi? - (L'iride, la pupilla, la cornea). - eco. Qnali parti principali com- 
pongono questa casa di educatone ? - (Ingresso, atrio, cortile, corridojo, libreria, 
sala da studio, da ricrearlo ti e, camere, scuole, appartamenti, dispensa, cantina, legnaja, 
cucina, refettorio, ecc.). - Quali la città? - (Chiese, case, palasti, strade, piane, 
fontane, teatri...). - Quali gli alberi? - (Radice, tronco, rami, fronde, fiori, frut- 
ta...). - Quali un giardino? - (Ajuoln, viali, fontane, sculture, vasi, fiori...). - 
Dite i mesi che compongono V anno ? - (Gennajo, Febbrajo, Marco, ecc.). - 1 giorni 
settimana? - (Domenica, Lunedi, ecc.). - 

Date le parti, indicare V oggetto a cui possono convenire. - La testa, il 
il tronco, le membra superiori e inferiori, compongono ? - (Il corpo umano). - 
lenti, marciapiedi, portici, officine? - (Le strade). - Platea, palco scenico, 
di logge, palchi, orchestra, anditi? - (I teatri). - Lo stelo, le foglie, il 
calice, il pistillo, la corolla, Io antere? - (Un fiore). - {E così si seguiti con ni- 
tri esempj). - 

Data una parte, tederò a quanti oggetti possa convenire. - La parola un- 
ghia a chi può appartenere? - (All'uomo, al cavallo, al bue, al cane, all'aquila, 
al gatto...). - Le parola coda? - (Al bue, al cavallo, al cane, al rettile, al pe- 
•ce...). - Ramo? - (Alla quercia, all'olmo, al pioppo, all'olivo, al caatagno, al- 
l'albicocco...). - Recco? - (Alla colomba, alla cingallegra, al pettirosso, al tordo, 
al canerino, al cardelino, al fringuello...). - Piede? - (All'uomo, al tavolino, alla 
lucerna, al treppiede, al candeliere...). - Foglia? - (All'ortica, alla malva, al 
prezzemolo, al sèdano, al basilico, alla rutta, alla fragola, alla menta . . . ). - Fron- 
da ? - (Al pesco, al ciliegio, al mandorlo, al susino, al giuggiolo, al gelso, al melo, 
al pero, al prugno, al castagno...) - Pungiglione? - (All'ape, alla vespa, allo 
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Primo esempio. Somiglianze e dissomiglianze tra un libro stampalo ed ano 
manoscritto. 

Osservate (dirà il maestro) questo libro stampato, e quest'altro manoscritto, 0 
ditemi le somiglianze che troverete tra P uno e P altro, cioè se vedete qualche co» 
sa in uno che trovasi pure nell' altro. 

Di che materia è composto il primo?... il secondo?... In che cosa dunque 
sono simili tra di loro?... Non sapete dirmi di più?... Come sono unite tra di 
loro le pagine del libro a stampa?... e quelle del quaderno?... - Cosa trovaai 
nell'uno?... e nell* altro ?.. . A che serve quello?... a che questo?... - Di che 
trovasi composto il primo?... di che il secondo? - In che cosa dunque sono si- 
mili tra loro il libro stampato e il manoscritto?... - 

Il maestro procederà quindi alle dissomigliaoze, dicendo per esempio: Osser- 
vate di bel nuovo attentamente il libro stampato e il quaderno manoscritto, e dite- 
mi se trovate qualche cosa in uno che sia diversa da quella dell'altro?... Il libro 
alampato è diverso dal manoscritto per la d urezza ; ma in che consiste una tal 
diversità?... Il primo ha lettere formate come il secondo?... Con ohe sono for- 
mate le une, e con che cosa le altre ? . . . Le forme dei caratteri neir uno sono 
cosi regolari e leggibili come quelle dell'altro?... Quale dei due libri acquistereste 
più volentieri ? . . . Quale si può meglio diffondere ? . . . QuaP è più facile a peri- 
re?... Qua Tè più difficile a copiarsi?... ecc. - 

Ripetetemi tutte insieme e in beli' ordine le cose che avete veduto si nell'uno 
che nell'altro, cioè le somiglianti. - Ripetetemi ora tutte quelle che vedete nélPn- 
no e non nell'altro, cioè le dissimili. - E voi delle classi superiori farete io i- 
•critto per domani tutto ciò che abbiamo esposto oggi a voce. - 

Altro esempio. Somiglianze e dissomiglianze tra una noce ed un uovo df 
gallina. 

Osservate io che siano simiti tra loro queste due cose. Dove sta rinchiusa ìé 
noce?... e fuovo?... A che cosa serve la noce?... l'uovo?... - Cosa con vie n 
fare prima di mangiar la noce?... prima di mangiar l'uovo ?. .. ecc. - Dunque io 
ebe cosa s no simili tra loro la noce e l'uovo di gallina?... - 

Ora tornate ad osservare ambedue queste cose, e vedete la diversità che par- 
sa tra di loro. - Il guscio della noce che colore ha?... quello «MP novo?... - 
Quello della noce è duro o fragile ? . . . quello dell* uovo ? ... - QuaP è più gran- 
de la noce o I* uovo ? . . . Il torlo dell' uovo è liquido o solido ? . . . e il gheriglio 
della noce ? . . . ecc. - Quali sono dunque le differenze che passano tra la noce? • 
Pnovo?.. . 

Teno esempio. Somiglianze e dissomiglianze Ira uno scolaro diligente eé «no 
negligente. 

Dite le somiglianze tra questi due scolari. QuaP è il fine per cut viene man- 
dato a scuola il diligente ? . . . e il fine per cui viene mandato il negligente ?...-' 
QuaP è l'obbligo del primo?... l'obbligo del secondo?... - QuaP è r insegna- 
mento che riceve l'uno e l'altro?... ecc. - Dunque in che cosa aono simili tra 
loro?... 

Ora osservate fe cose, per cui sono dissimili Ira loto. Chr ha più premura 1 
o sentimento d'onore?.... Chi dà buon esempio ai condiscepoli? .. . chi lo dà foro* 
12 
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cattivo ? . . . - Chi rende piacevoli al maestro le ore della scuola?... Chi gli reca 
disturbo ? . . . Chi ò che dà piacere ai genitori colla sua condotta ? . . . e chi dis- 
piacere ? . . . - Chi acquista cognizioni e fa tesoro di scienza ? . . . e chi perde inu- 
tilmente il tempo ? . . . - Chi possa la vita in azione continua ? . . . e chi la consuma 
nelT ozio ? . . . ecc. - Io che cosa sono dunque dissimili tra loro lo scolaro dili- 
gente e il negligente ? . . . 

Cosi di altri esempj consimili, che potranno darsi dal maestro. 



Il libro di lettura 
come base e eentro dell' istruzione 
educativa della lingua. 

La conoscenza di una lingua consiste neir abilità di afferrare con chiarezza 
e precisione le idee, che ci pervengono per mezzo della parola. Solo la proposi" 
liane è la completa espressione di un pensiero, quindi da essa deve prender le 
mosse ogni cognizione di lingua. Ma la proposizione stessa non è che un elemento, 
e non il linguaggio stesso. - Per portare il fanciullo direttamente sul terreno della 
lingua, e fargli evitare i giri viziosi, non è sufficiente esercitarlo a comporre e a 
riunire singole proposizioni staccate; ma ò d'uopo fargli considerare nel libro di 
lettura quella serie di pensieri, che hanno relazione fra loro, e che sono collegati 
e coordinati in modo da formare uno squarcio modello. Di questi ce ne offrono in 
gran copia alcuni libri di lettura, e il servirsi di essi è in generale il migliore fra 
gli esercizj di lingua, giacché lo studio della lingua materna, centro cui ogni altro deve far 
capo, convien che si appoggi sulla lettura. Quei vantaggi che arreca l'osservazione dei feno- 
meni naturali per l'insegnamento della fisica, arrecano i testi di lettura allo sviluppo del 
linguaggio ; e soltanto dov" è intuizione, avvi istruzione viva e feconda. Anche per ciò 
eh" è necessario a ben comprendere ed applicare la lingua, dal punto di vista della 
sua struttura grammaticale, troverà il fanciullo, coli" ajuto del maestro, una conve- 
niente direzione nei testi di quei libri di lettura, che riuniscano in sò il materiale 
conveniente per gli svariati rami d'istruzione. E in questo modo il libro di lettura 
diviene la base di un' istruzione veramente educativa della lingua. 

L' insegnamento della lingua si divide in più rami. Esercizj di lettura, di 
ortografia, di stile, di grammatica. In passato venivano dessi trattoti separatamente; 
ma negli ultimi tempi fu adottato il metodo di collegarli in una relazione la più 
intima possibile, perchè fu generalmente riconosciuto, riuscire V istruzione durevole 
e proficua allora solamente, che le materie affini si colleghino e si concatenino fra 
loro. A questo modo le facoltà intellettuali dei falchili acquistano la necessaria 
unità e forza. 
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Ma questa riunione dei diversi rami linguistici nel libro di lettura, richie- 
de per parte del maestro somma pruderne e circospezione, acciocché il con- 
fronto det differente soggetto non degeneri in confusione. Richiedasi oltracciò un 
centro fisso e sicuro intorno al quale si possano aggruppare con regolarità le singole 
discussioni. Questo centro ci viene offerto nel testo dei libri di lettura recentemente 
adottati nelle scuole delle provincie tedesche. 

Essendo finalmente P ultimo e supremo scopo d'ogni istruzione la coltura 
delio spirilo, P educazione morale - religiosa e lo sviluppo di un nero sentimento 
patriottico, fa d' uopo che P insegnamento stesso della lingua converga a questo 
scopo. A conseguire il quale, non basta che il maestro si giovi per dettato e per 
calligrafia di proposizioni morali, o che pei temi di composizione scelga soggetti, 
che penetrino nella vita più intima del fanciullo; ma affinchè P insegnamento della 
lingua diventi educativo e nazionale, è necessario, che il fanciullo possegga libri di 
lettura, i quali gli offrano soggetti pieni di vita esposti in bella forma; che gli si 
presentino fenomeni interessanti sulle diverse circostanze delia vita, rappresentati in 
nobili concetti ; una raccolta ben assortita di patrii avvenimenti, dipinti con affetto ; 
e finalmente esempj che innalaiuo il suo cuore a Dio, e Io infiammino di una santa 
e ardente pietà. 

A queste esigenze dovrebbero rispondere i libri di lettura, perchè il mae- 
atro dopo essersi familiarizzato col contenuto di essi, e averlo studiato con atten- 
zione, possa far spiccare il bello ed utile, che a prima vista e con una lettura su- 
perficiale, potrebbe sfuggire a" fanciulli. Che i libri italiani di lettura, adottati nelle 
scuole popolari della nostra provincia, non corrispondano allo scopo richiesto, 
ognun lo vede. Non solo essi sono molto inferiori ai buoni libri di lettura adottati 
nelle scuole tedesche; ma in alcune scuole popolari viene mantenuto come unico 
libro di lettura italiano, quello contenente le antichissime e in gran parte iusulsissime novel- 
lette ; e si che di buoni libri di lettura originali italiani ne abbiamo gran copia. I 
municipj e le autorità che presiedono alle nostre scuole, dovrebbero prendere V ini- 
ziativa per togliere al più presto questo inconveniente ; giacché una volta adottala 
la lingua materna italiana nelle scuole dilla nostra provincia, è necessario, ove 
fi voglia che P istruzione divenga proficua, che i libri di lettura italiani adottati nelle 
nostre scuole corrispondano allo scopo, voluto da una sana pedagogia. 

Essendo nostra intenzione di dar termine a questi schizzi, coli* esporre ad 
esempio il metodo con cui potrebbe trattarsi coi fanciulli della li. e III. classe un 
soggetto tratto dal libro di lettura, tradurremo dal libro tedesco intitolato: Sprach- 
und Lesebuch alcuni squarci, facendoli seguire dei relativi schiarimenti del maestro. 
Prima però citeremo le principali regole direttive che possono servire di base al 
atro nella sua spiegazione. 



Il metodo di trattare il soggetto preso dal libro di lettura può essere molto 
avariato, secondo le varie opinioni dei pedagoghi. Ciò che in generale si può sta- 
bilire a questo proposito viene sviluppato nei seguenti punti. 

1°. Il senso di ogni singolo pezzo di lettura vuol essere portato alla chiari 
intelligenza del fanciullo, col farglielo osservare e parlargliene. - A conseguire tale 
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scvjpo, conviene che il fanciullo errivi a comprendere ogni espressione, ogni idea ; 
ed afferrare bene le cause e gli eliciti, le precedente e le conseguenze degli av- 
venimenti, il carattere delle persone e lo stato delle cose, oo le pervenire a sco- 
prire r idea fondamentale e la serie dei pensieri. 

Coi fanciulli delle classi superiori, si dovrebbe trattare ogni singolo petto 
di lettura cosi: 

a) Il maestro prelegga o racconti lo squarcio di lettura ; dividendolo in parti, ae 
troppo lungo; 

6) faccia interrogazioni sul soggetto dello squarcio preletto ; • 
e) achiarisca le espressioni non comprese dai fanciulli, a metto di circonlocuzio- 
■i, siuonimi, ecc; - 

d) ne esprima il contenuto, facendo il raccouto o l'esposizione in succinto ; - 

e) faccia osservare la serie delle idee, le diverse relazioni, le cause e gii riletti; 

f) e cosi pure la caratteristica delle persone e degli accidenti; - 

g) faccia ricercare e trovare il pensiero fondamentale; - 

h) e finalmente leggere i singoli petti, ed esporre il già letto. 

3.° Il maestro non deve essere negli schiarimenti nè troppo prolisso nè 
superficiale, e neppure troppo positivo. Non si trattenga sui passi che i fanciulli di per 
aò capiscono bene, e tocchi alla sfuggita ciò ch'eglino non comprenderebbero di leg- 
gieri per poca perspicacia od inesperienta, procurando nello stesso tempo di non 
deviare dal soggetto del libro di lettura. 

3. ° Gli schiarimenti da darsi sullo squarcio preletto, allo scopo di farne ben 
comprendere il senso, devono aggirarsi tanto sulla natura del soggetto quanto sul 
mesto di esprimerlo. 

4. # Gli squarci di lettura, che pel loro contenuto sono affini, devono parago- 
narsi fra loro ; si facciano pure spiccare le antitesi nel carattere delle diverse per- 
sone e nello stato delle diverse cose. 

5. ° Durante lo studio dello squarcio di lettura, vuoisi tenere in continua atti- 
vità tutte le facoltà intellettuali dei fanciulli : qui conviene esercitarli a pensare e a 
parlare. - La sfera delle loro idee si estenderà in ragiono del numero degli squarci, 
il cui aenso si saranno appropriati: e la facilità di esporre i loro pensieri starà in 
relaziono della chiara intelligenze, che dei medesimi avranno acquistato. 

6.° Gli schiarimenti per r intelligenza del contenuto di ogni singolo squar- 
cio, non devono rubare il tempo necessario al leggere meccanico. La pratica nel 
legger spedito ai acquista col solo esercizio ; e V esercizio richiede tempo. Nelle 
classi superiori «vantano sempre alcune mezze ore, che possono dedicarsi al leg- 
gera meccanico. Durante questo esercizio è d'uopo insistere sulle pause da farsi, 
«lille modulazioni da darsi alla voce, secondo i vorj avvenimenti che si espongono : 
conviene insomma che i fanciulli ai abituino gradatamente all' estetica della lettura. 

7.° Dalla chiara intelligenta dello squarcio modello, dipenderà V attitudine dei 
fanciulli di esporre di nuovo, con ordine e precisione, e con giusta modulazione di 
voce, il soggetto trattato assieme al maestro ; dapprima in succinto, e poscia, onde 
coltivare con maggiore energia la memoria, colle istesse parole del testo. 
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Squarci dt lettura pei fanciulli delle ciani superiori, 
e relativi schiarimenti del maestro. 



Testo di lettura. 

Diligenza e perseveranza. 

Un uomo prendeva gran diletto, nel rimirare i industria dei diverti insetti. 
Un giorno ei vide una formica, che si affaticava a trascinarsi dietro un fuscel- 
Uno su per «»' altura, del quale verosimilmente doveva servirsi per la costruito- 
ne della sua ceìlelta. - Ma ti fuscelli» o era più grande della stessa formica, ed ti 
suo peso sì enorme in confronto del di lei corpicciuolo, che ad ogni tratto 
le sfuggiva-, sempre però la formica lo riprendeva, e lo trascinava di bel nuo- 
vo. - V uomo seguiva attentamente coW occhio il lavoro del solerte animaletto, 
e volle contare quante volte i suoi tentativi riuscirono vani. Per ben ventinove 
volte la formica si provò a trascinarsi dietro il fuscelUno sino al punto deside- 
rato, e per altrettante cadde oppressa sotto il suo carico. Non per questo /' animalet- 
to si sgomentò, ne desistette dall'impresa, chè ami ripetè indefessamente i suoi 
tentativi, sino a che alla trentesima volta, ottenne ti suo intento. - 

Anche noi dobbiamo esser diligenti, imparare e lavorare, e non arretrare di- 
nauti a qualunque ostacolo. E se imiteremo la cosiamo della formica sunnomina- 
ta, compiremo sempre le nostre opere giornaliere colf ajuto divino. 

Schiarimenti. 

■ 

Col faro osservare a' fanciulli gì" instancabili tentativi della formica, si ha in 
mira di rendere loro sensibile la massima esposta in fine: che solo la diHgen%a e 
la costanza conducono al desiderato fine. 

Ecco air incirca il modo di procedere, prima di passare alla lettura delta 
squarcio. 

Voi tutti conoscerete le formiche?... Cosa sapreste raccontarmi di questi in- 
tetti ? . . . In qual luogo vivono desse in numerosa compagnia ? ... E sapete voi, 
come si chiamino quelle buche sotterranee, che servon loro di alloggio ? - (Il for- 
mìcajo). - Un formicajo è disposto con tolta regolarità ; osservandone bene V in- 
terno, vi troviamo anditi e cellette, che le formiche costrinsero nel terreno scavato. - 
Osservando attentamente il travaglio delle formiche, ci accorgiamo eh ì desse tra- 
scinano delle scheggie, o dei ruscellini, per loro di enorme peso, dei quali materiali 
•Ì servono per fabbricare il loro formicajo. Bd appunto queste osservaiiooi trove- 
rete esposte in una novella, che vi farò leggere nel vostro libro. Aprite a pagina... 

(// maestro legga lo squarcio fino al termine ; e lo faccia poi rileggere dai 
singoli scolari). 
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ìnttrrogaùoni del maestro per schiarire il concetto. 

La base di latta P esposizione devono formare le due frasi : V uomo era atten- 
to. - La formica era costante. - Questi sono i da* pensieri fondamentali, a cui 
devono far capo gli schiarimenti de! maestro, e da cai egli non deve dipartirsi. Ecco 
n un dipresso P esposizione del maestro : 

Cosa rimirava con Unta attenzione P nomo, di coi si discorre in questo rac- 
conto ? ... - Nominate altri insetti da voi conosciuti ? - (Api, vespe, ragni, ecc.). - 
Tutti questi animaluzzi fanno diversi movimenti : strisciano, volano, si arrampicano, 
corrono, ecc. La maggior parte di loro si muove senza far rumore, adunque in silen- 
zio ; e di che movimento si parla nel nostro racconto ? . . . Cosa osservava P nomo? . . . 
Clio faceva la formica ? . . . Invece di dire : dessa si affaticata a trascinarsi dietro 
un fusceUino, esprimetevi in altro modo. - (Faceva ogni sforzo; impiegava tutte le 
sue forze; instancabilmente lavorava per trascinarsi dietro, ecc.). - Cosa intendete 
per fusceUino?... Cos'è un'altura?... A che doveva servire il ruscellino ?.. . E 
perchè siete di questa opinione ? . . . Sicuro, voi trovate ciò espresso nel libro, ed 
anche queir uomo del racconto supponeva ciò. Ma perchè non possiamo asserire eoa 
certezza a che dovesse servire quel ruscellino, vi è nel libro un vocabolo, ch'esprime que- 
sta nostra incertezza ... Va bene : noi usiamo la parola verosimilmente, quando vogliamo 
esporre qualche cosa, di cui non siamo sicuri. Figuriamoci che in una giornata caldissi- 
ma di estate, il cielo si coprisse improvvisamente di dense nubi ; cosa potrà succedere ve- 
rosìmilmente ? . . . Pensate qualche altra cosa che potrebbe essere verosimile?. . . - In 
confronto al corpo della formica com'era il ruscellino ? ... Era enorme. Che significa enor- 
me ?.. . E per conseguenza cosa succedeva durante il trasporto di esso ? ... E che fa- 
ceva nuovamente la formica ? . . . Perciò nel discorso seguente del vostro libro di 
lettura voi trovate : il solerte animaletto ; che qui è come dire costante. - Costante si 
chiama chi prosegue instancabilmente la sua impresa, senta spaventarsi delie dif- 
ficoltà che incontra; ai dice pure perseverante. - Diremo solerte chi fa le cose 
con attenzione e diligenza. La formica perseverava ne' suoi tentativi, era so/erte, 
costante. Un fanciullo sempre diligente allo studio è pure costante, e chi è costante 
ottiene ciò che desiderava. - Cosa faceva P uomo ? . . . Con che termini è ciò espres- 
so nel vostro libro ? - (Seguiva attentamente coli' occhio). - Seguire significa venir 
dietro, o tenere dietro ad altri; ma seguire attentamente colf occhio esprime l'idea 
di osservsre con costanza i movimenti altrui. E i movimenti di chi seguiva quell'uomo 
cogli occhi ? . . . Uno che rivolge tutti i proprj pensieri sopra un dato oggetto, di- 
cesi attento. E perchè diciamo adunque che P uomo seguiva attentamente ì movi- 
menti della formica ? ... E che altro faceva P uomo ? ... - - Chi prova con isfor- 
so di fare una cosa fa un tentativo, una prova. E il punto a cui tende di riescire 
a fona di tentativi, è il /Ine o lo scopo delle sue azioni. - Quale era lo acopo del 
lavoro della formica?... e quali i tentativi da lei fatti per riescire?... Alcuni di 
voi hanno fatto or ora il tentativo di raccontare a voce alta la novella Ietta più 
volte da diversi, e vi riuscirono, hanno conseguito il loro scopo. Ma altri di voi 
non furono in istato di raccontarla, non ottennero il loro intento ; potremo dire 
riesciti i tentativi di quelli che non seppero raccontare la novella ? . . . Si diranno 
tentativi mutili infruttuosi, andati a vuoto, onerati invano: cioè non riusciti. Quale 
è lo scopo a cai deve tendere do fanciullo diligente?... B che tentativi fari 
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por conseguire il suo scopo ? ... I tentativi eh' egli fa per conseguire il suo scopo 
di diventar bravo, si dicono i mezzi di cui si serve per riescire. Senza i tentativi 
o i mezzi non si ottiene lo scopo o il line. - Ha ritorniamo a parlare della 
formica. Quante volte riescirono vani i di lei tentativi?... E perchè?... - Ciò che 
rende difficile, o impedisco che conseguiamo il nostro scopo, dicesi una difficoltà, 
un ostacolo, un impedimento. In che consisteva la difficoltà che provava la formica 
al conseguimento del suo scopo ? . . . 

Succede talvolta che taluno, dopo diversi vani tentativi, ritenga insuperabili 
gli ostacoli incontrati, tema di non conseguire giammai il suo scopo, e si scorag- 
gi. - Ha la formica non fece cosi; anzi che fece?... In che consistevano i di lei 
sforzi?... E perchè ho dato il nome di sforzo ai di lei tentativi. Dopo aver fatto 
infruttuosamente reiterati sforzi, succede comunemente che Puomo perde la voglia, 
si disgusta, ed abbandona le sue imprese. Ha che fece invece la formica ? ... E 
cosa avvenne quando ripetè per la trentesima volta i suoi tentativi? - ( Dessa ot- 
tenne didatti il suo intento ). - Esprimetevi con altri termini per dire che dessa 
ottenne il suo intento. - (Dessa consegui il suo scopo. - I suoi sforzi furono coronati 
di buon esito). - Che qualità trovate adunque nella formica, che instancabilmente si 
sforzò di portare il ruscellino alla desiderata altezza ? - ( Diligente, instancabile, 
/erma, solerte, costante, perseverante ). - Ripetiamo. Come si chiamerà chi, senza 
atterrirsi delle difficoltà incontrate, prosegue instancabilmente la sua impresa, per 
conseguire il suo intento o scopo?... - 

E cosa trovate di buono ne IT uomo che osservava la formica?... Che pos- 
siamo da lui imparare?... Non state mai a passare oltre senza riflettere alle cose 
della natura ; ma bensì rimiratele con tutta attenzione, e ne proverete grandissimo 
diletto voi pure. Desse vi faranno toccar con mano la sapienza e la bontà divina, 
c ben di frequente vi serviranno di guida nelle vostre azioni. Ecco, a cagion di 
esempio, la formica che vi insegna, come possa conseguirsi lo scopo propostosi, 
ad onta di qualsiasi ostacolo. - Ad alcuno di voi riesce difficile lo studiare, ad 
altri riescirà forse difficile in futuro il coltivare i campi, o il lavorare in qualche 
officina. Pensate allora alla formica, e da lei imparate diligenza e perseveranza. - 
Qual consiglio troviamo noi nelP ultima frase dello squarcio di lettura?... Rileg- 
getelo. - In qual modo dimostrerà uno scolaro diligenza e costanza ? . . . e un agri- 
coltore ? . . . un artigiano ? . . . - 

Per premio della vostra attenzione, voglio ora io stesso leggervi una fa- 
volerà, scritta appositamente pei fanciulli della vostra età da un bravo scrittore, di cui 
deploriamo la recento perdita, chiamato: Pietro Thouar ; la qual Tavoletta ha per isco- 
po di esporre come in un quadro i diversi lavori delle formiche. Dopo tutto quello, 
che oggi ti ho spiegato riguardo alle formiche, non dubito che gusterete questa 
Tavoletta. 

„ Un fanciullo, camminando sbadatamente in un campo, calpestò senza volere 
molte formiche. Una di esse, che per sua ventura non rimase schiacciata come le 
altre, gettò un grido per deplorare la disgrazia delle sue compagne. Il fanciullo, u- 
dito quel grido, si penti del fallo commesso, e pòrse P orecchio a queste parole 
della formica. 

„ — 0 fanciullo, che cosa hai tu fatto ? Col tuo piede crudele hai tolto io un 
attimo la vita ad un gran numero di animaletti industriosi, che non ti offendono. 
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E chi aa quante povere madri sono rimaste schiacciale sotto di esso? Osserva alme- 
no ora, le nostre usanze, ed impara a rispettarci. Noi ti possiamo dare qualche u- 
tile lesione. 

„ Ecco qui: finché la buona stagione rallegra la terra, noi non stiamo mai in 
ozio. Pensiamo sempre al futuro, ed a ragione 1" uomo ha trovato in noi la im- 
magine della previdenza. Quando il grano è maturo ed i suoi chicchi cadono dalla 
apiga, li raccogliamo, e ne facciamo provvista per la stagione sterile per noi e per 
la nostra prole. 

„ Vedi là quella formico giovinetta quanta fatica dura per trascinare un peso e- 
norme a paragone del suo corpicciuolo. Ila fatto ogni possibile sforzo, e si è ac- 
corta alfine che non le può riuscire di condurlo fin dove vorrebbe. Vedi tu com' ella 
ai volU di quà e di là per osservare se qualcuna venga a soccorrerla? Infatti ec- 
co ne una che accorre a lei, e che Pajuta. 

„ In questo stradellino tortuoso, e in gran parte celalo dai fili d'erba, che per 
noi formichette sono da paragonare ai vostri grandi alberi, una schiera delle mie ca- 
re compagne va per un verso -, e un' altra schiera fa la stessa strada, ma andando colà 
di dove quelle vengono. Scorgi tu alcuna confusione tra questa torma che va e vie- 
ne? Tutte vanno pel fatto loro senza darsi noja. Quelle sono cariche; queste no; 
e appunto queste si tirano da parte per lasciar libero il passo a quelle che hanno 
da portare il lor peso. 

„ Ora voglio descriverti il nostro formicajo, poiché tu sei Unto grosso da non 
potervi entrare. Questa casa sotterranea ha parecchie uscite che noi teniamo aperte 
tutto il giorno, finché dura il tempo del lavoro. Di notte stanno chiose, e ad ogni 
porta poniamo una guardia che sta vigilante per avvisarci del minimo pericolo. Cia- 
scuna porta serve d' ingresso ad un lungo andito ; e tulli gli anditi mettono capo 
ad uno stanzone, nel quale tu vedresti le formiche rimaste in casa per custodire le 
uova e i piccini nati da esse, e che voi chiamate le larve; quelle sarebbero, come 
a dire, le nostre balie. La formica che fa da balia custodisce con la stessi premu- 
ra, e con lo stesso amore, tanto i suoi pice ni che quelli delle sue compagne, che 
sono fuori a lavorare per utile dell'intero formicajo. V é poi un altro atanzone 
deatinato a tenervi in serbo le provvisioni. Non istò a dirti come queste provvisioni 
vi aieno collocate con ordine, e quanta attenzione usi ogni formica per non impac- 
ciare le altre, mentre sono 11 intente a lavorare per mettere al posto la vettovaglia. 
Un' altra stanzi serba le spoglie delle nostre compagne che hanno perduto la vita. 
E quello il sepolcreto del formicajo, che noi tutte rigorosamente rispettiamo. 

„ Ora il tempo si rannuvola ; noi prevediamo la pioggia. Osserva, osserva come 
le mie compagne s'affrettino più di prima a portare nel magazzino la raccolta che 
hanno fatto. Ora si cho a' ajutano scambievolmente ! Va anche tu e casa tua e cer- 
cati ricovero dalla pioggia. Poi quando il sole splenderà di nuovo sulla campagna, 
torna qui, e vedrai le nostre madri uscir fuori coi loro piccini per esporli al calore 
benefico dei suoi roggi, e vedrai come cercheranno il luogo più riparato dal vento. 
Intanto le altre proseguiranno ad andare in ceree di provvisioni ; e così, e sempre, 
tolte lavoriamo pel bene di tutte. 

„ Aveva io ragione a dirti che tu puoi imparare da noi molte utili cose? Sii 
dunque anche tu affezionato al lavoro, servizievole, caritatevole, amante dell'ordine 
e del risparmio al pari di noi; e tiveTai felice. — * 



Digitized by Google 



99 

(Qui si faccia ripetere o' fanciulli con proprie paròle lo squàrcio già schia- 
rilo, e posaa esporlo in buona lingua colle slesse parole del testo. Le espressioni 
diligente, solerle, perseverante, costante, ed altre simili, offrirebbero al maestro, 
f occasione favorevole di dare alcune spiegazioni sui sinonimi, tla nessuno meglio 
di lui stesso può essere in istato di decidere stno a qual limite sia possibile co* 
proprj scolari di estendersi nelle spiegazioni. Volendolo fare, potrebbe esprimersi 
press' a poco cosi) : 

Neil" attimo periodo trovale nel vostro libro la frase : non dobbiamo arretrare 
dinauti a qualunque ostacolo, quando vogliamo ottenere il nostro intento. 

Arretrare significa farsi indietro ; in che altro modo sapreste voi esprìmere 
la stessa idea ? - (Retrocedere, indietreggiare). - Un fanciullo corre p. es. in un 
prato, s' imbatte in un bue che scorrane, e retrocede spaventato presso i proprj 
genitori. - Più volte avrete veduto dei saltimbanchi fare in piazza dei fiuti combattimenti 
Tra di loro; prima di incominciare la lotta uno di essi indietreggia alquanto per 
prendere di mira 1" avversario. - Talvolta i cavalli, od altri animali, si spaventano e 
invece di avanzare, cominciano a rinculare. - Scorgerete dai suddetti esempj che 
io ho espresso in quattro diversi modi V idea di andare, o tornare in dietro : - 
nel vostro libro trovate arretrare ; - del fanciullo io dissi che retrocesse presso 
i genitori ; - del saltimbanco che indietreggiò per prendere di mira V avversario; e 
del cavallo che rinculò spaventato. - Questi quattro vocaboli arretrare, retrocedere, 
indietreggiare e rinculare, esprimono presso a poco V istesso pensiero, e perciò si 
diranno sinonimi fra loro. Sinonimo è vocabolo derivalo dal greco, e vuol dire di 
significato uguale, o quasi uguale. La nostra bella lingua italiana è rirca di termini 
atti ad esprìmere un pensiero somigliante. In ogni lingua vi sono sinonimi; ma uou 
sono mai cosiffatti, che possano sempre V un per 1' altro adoperarsi. Mi esprimerei, 
a cegion di esempio, male, e con nessuna proprietà, dicendo il saltimbanco rinculò 
per avventarsi sul suo avversario, devo dire indietreggiò, perché questo termine e- 
sprime per V appunto il tirarsi addietro, non per timore o debolezza, ma per meglio 
prendere il suo vantaggio. Del cavallo o di un altro animale, che per timore va in 
direzione contraria alla naturale, posso invece dire rinculare. - I toscani sentendo 
da' primissimi anni a parlare come richiede la proprietà della lingua, usano bene i 
diversi sinonimi, senza vernn studio. Non polendo noi invece fidarci del nostro uso 
di parlare, dobbiamo studiare le opere dei celebri scrittori italiani, per imparare da 
loro quando sia da usare con proprietà un vocabolo, e quando un altro. Ma queste 
osservazioni voi le potrete fare quando sarete più avanzati negli stndj, per oggi mi basta 
avervi fatto comprendere quai vocaboli si dicano sinonimi. - Chi di voi mi saprebbe 
ripetere cosa siano i sinonimi?... ecc. ecc. 

(Collo slesso metodo può il maestro definire il significato principale dei verbi 
rimirare, seguire coli' occhio, ecc.). 

Testo di lettura. 

// Mugnajo e suo figlio. 

Un Mugnajo e suo figlto vonducerano un asinelio alla città, per venderlo allò 
fiera che colà si teneva. Si abbatterono in un passeggiero. che loro disse : i ca- 
13 
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rolli e gli asini sono siali creati, affinchè l'uomo se ne serva ; e perchè niuno di 
voi due monta sulT asino? Allora il figlio vi sali in groppa. - Poco dopo essi 
incontrarono un carrettiere, il quale esclamò : 0 sconsigliato giovinastro ! e non ti 
vergogni di stare adagialo sull'asino, mentre il tuo vecchio padre va a piedi? - 
A quel rimprovero il figlio smontò subito, e cedette il posto al padre. - Non andò 
guari che s'imbatterono in una contadinella, che portava sulla testa un paniere 
pieno di frutta. Che padre snaturato, cominciò ella a gridare, egli se ne sta a 
suo beW agio seduto suW asino, e si fa sgambettare allato in meno al fango quel 
povero figliuolo. Allora anche il figlio montò sulla groppa del somarello dietro al 
padre. - àia fatti pochi passi incontrarono un pastore, che disse : Ah, povera 
bestia; essa dovrà soccombere a tanto peso prima di arrivare in città; voi siete 
veri tormentatori degli animali t - Ambidue discesero, e il figlio indispettito disse 
al padre: Che cosa ci resta dunque a fare, per impor silenzio alla gente ? 
Dovremo forse portar noi V asino al mercato su d' una stanga ? - Ma il padre 
soggiunse: Ora vediamo che non è possibile contentar tutti: sarà perciò meglio 
che facciamo quello, che a noi sembra ben fallo, sema curarci delle dicerie de- 
gli oziosi. 

Schiarimenti. 

Questa novella ha per iscopo di dimostrare la giustezza della massima : essere impos- 
sibile contentare tutti, e la conseguenza : esser dovere di regolare le nostre azioni 
secondo le prescrizioni dicine e i dettami della nostra coscienza, di cercare V ap- 
provazione delle persone sensate e virtuose, senza badare alle dicerte del volgo. 

Il maestro proceda come nella prima novella. Cominci con interrogazioni, che 
serrano d' introduzione al racconto. A cagion di esempio : Chi di voi conosce V ani- 
male chiamilo asino?... A qual specie di animali appartiene desso?... A qual 
quadrupede si rassomiglia ? . . . E in che differisce dal cavallo ? ... A che adope- 
ransi specialmente gli asini ? . . . Il carico, che si pone sul loro dosso, dicesi la soma ; 
e perciò l' asino vien pure chiamato somaro o somarello. Sapreste dirmi perchè 1' asi- 
no bis adattassimo per cavalcare ? ... ecc. ecc. - 

// maestro esponga in succinto il racconto : u Un mugnajo aveva un soma- 
rello, che voleva vendere, e non trovando nel suo villaggio chi volesse comprarlo, 
lo conducevi» seco alla città per venderlo alla itera. Egli prese seco suo figlio, 
un fanciullo di circa 10 anni. Mentre camminavano presso V asino, incontrarono un 
pssseggiero, il quale sorpreso che non si servissero del somarello, disse loro : 1 
cavalli e gli asini si adoperano per cavalcare, e perchè non vi servite di questo ? 
ecc. „ (Prosegua in tal modo il racconto con proprie parole, pure procurando di 
farvi entrare di tanto in tanto i termini del testo di lettura). 

(Letto lo squarcio dal maestro e poscia dagli scolari, si passt alle spie- 
gazioni). 

Di chi si parla nel racconto ? . . . Che facevano il mugnajo e suo figlio ? . . . 
E perchè condolevano r asino alla città ? ... Cosa iutendete sotto il nome di fie- 
ra'? .. . Si può dire anche mercato; ma questo si può tenere in uno o più giorni 
delta settimana, mentre la fiera si tiene in certi determinali giorni dell' anno, nella 
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qoal epoca vi concorre la genie dei luoghi circostanti. - Tornando al nostro rac- 
conto, che opinione espresse il passeggere, che V incontrò 1 ... Che fece il figlio, 
e in chi a* imbatterono poi ?.. . ecc. ecc. 

Morale. Che cosa possiamo imparare da questa novella V . . . Come dobbiamo 
regolare le nostre azioni ? . . . ecc. ecc. 

(Si faccia il riepilogo a voce, e in iscritto). 

Testo di lettura. 

Società e traffico. 

Noi andiamo insieme alla scuola, per essere istruiti in comune dai nostri 
maestri. I fanciulli di questa scuola sono i miei condiscepoli. Gli adulti vivono 
come concittadini in uno stesso stato, sottoposti ad un' autorità comune. Tutti gli 
uommi hanno bisogno dt convivere insieme. Noi abbiamo anche fuori di scuola 
camerati e compagni d" infamia ; ed anche gli adulti non amano di restar sem- 
pre soli, ma ricercano la società di affettuosi amici. 

Gli uomini derono pensare a procacciarsi il pane quotidiano, e provvedere 
alla salute della pròpria anima ; sicché ognuno ha la sua occupazione, la quale 
mette in relazione fra loro i concittadini di una slessa comune, i membri eh uno 
stesso stato. - Ninno può fure a nirno dell'altro. 

Chi e' impartirebbe P istruzione, se non aressimo maestri? Chi ci spiegherebbe 
la parola divina; e ci raffeimeivlbc nella fede, se non atvessimo maestri di re- 
ligione e predicatori? Dorè ondi ebbe il cittadino a cercarsi il pane, se P agri- 
coltore non lavorasse il campo? - E il contadino pure ha bisogno degli arti- 
giani, che gli facciano gP isti amenti rurali. - È dunque un vantaggio che le 
occupazioni sieno diverse per i diversi indicidui. Il legnojuolo, a cagion di esem- 
pio, non può farsi le scarpe ; né il calzotajo i proprj utensili. Ed appunto perchè 
la stessa persona non potrebbe far tutto, ti lavoro vien ripartilo fra gli uomini. 

V agricoltore che lavora il campo, vi raccoglie biade ed altri prodotti in 
maggior copia di quanto gli abbisognerebbe. Ma altre cose gli occorrono pel 
proprio uso. Il caffè, p. es., non cresce dalle nostre parti; il tino non può venir 
coltivato in tutti i paesi. Che cosa sarà dunque necessario, affinchè ogni persona 
soddisfaccia ai proprj bisogni, ed ogni paese si provveda ciò, di che ha penuria. - 
Cajo cede a Pietro parte del suo superfluo, e riceve in ricambio ciò che allo 
stesso Pietro sovrabbonda. Questo si chiama baratto. Nei tempi antichi tutto il 
commercio consisteva in un semplice baratto, e soltanto più tardi fu introdotta 
la moneto, che si dà in pagamento della merce. Noi abbiamo moneta metallica, 
ed anche carta monetata. 

Il calzolaio in cambio delle scarpe, che ci fornisce, riceve denaro, e con 
questo paga il pane al fornajo. Il fornajo che non cambierebbe volontieri il suo 
pane verso scarpe, perchè le adopera poco, lo dà molto volentieri verso denaro, 
col quale può comperarsi, a cagion di esempio, non solo le scarpe ma anche un 
cappello, di cui fa maggior uso. In simil guisa il denaro agevola il tra ffico fra vi* 
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cmm, ed anche fra lontani. Oltracciò col danaro noi possiamo eziandio ajutare i 
nostri simili. 

Noi dobbiamo soccorrerci frateUevolmente C un V altro dote possiamo, e trat- 
tare con giustizia ed equità il nostro prossimo. - Il profeta Isaia dice: Imparate 
a far bene, operate con equità, soccorrete gli oppressi, difendete V orfanello, e tutelate 
gl'interessi della vedova. - Nella bibbia è pur detto: Chi dona al povero, pre- 
sta al Signore, il quale lo rimunererà dello sue buone azioni. - Beato chi prende 
cura del povero ; il Signore lo salverà nel momento delle sue peripezie. 

Tutti gli uomini sono figli dello stesso Dio, yiacchè cosi sta scritto nella sa- 
cra scrittura: Non abbiamo noi lotti uno stesso padre, non ci ha uno stesso Dio 
creati? E perchè dovremmo noi diportarci con poca carità l'uno verso dell'altro. 

Schiarimenti. 

{Prima di passare coi fanciulli alla lettura dello squarcio, il maestro in- 
terroghi) : 

A quale oggetto frequentate voi la scuola ? . . . Alcuni fanciulli vengono istruiti 
in privato da apposito maestro. Ma pochi genitori posseggono i mezzi, per far dare 
a' loro Agli un'istruzione particolare in propria casa; e perciò la massima parte 
dei fanciulli viene spedila nello pubbliche scuole. Qui in iscuola è mio scopo d' i- 
Struire voi tutti, e perciò si dirà che voi ricevete 1* istruzione in comune. Qual 
nomo ai dà a voi, perchè frequentate la scuola ? . . . Carlo, che nome prenderà a 
tuo riguardo il vicino Antonio, che frequenta questa scuola assieme a le ?.. . No- 
mina altri tuoi condiscepoli ? . . . Ogni uomo appartiene ad uno stato ; è un citta- 
dino, un membro di questo stato. Yi ricorderete che abbiamo dato nome di membra 
alle parti del corpo di ogni animale; ora il complesso di tutte le persone che vi- 
vono in uno stesso paese, sottoposti alle stesse leggi, e ad un' autorità comune, 
viene a comporre lo stalo ; perciò noi possiamo figurarci lo slato come un corpo, 
di cui ogni cittadino che no fa parte, è detto membro. Di che slato sono membri i 
vostri genitori ? ... - Allo stesso modo che voi vi dite condiscepoli l'uno riguardo all'al- 
tro, gli adulti ai chiamano fra di loro concittadini. Ogni stato ha delle autorità, e 
un' autorità superiore a tutte. Sapete chi sia il capo supremo del nostro sialo?... 
B quali autorità conoscete voi nella nostra città (villaggio) ? . . . (Il maestro può 
qui spiegare a' fanciulli le diterse forme di governo adottate dai diversi popoli 
civili, col dare le definizioni di monarchia assoluta e costituzionale o rappre- 
sentativa; di repubblica aristocratica e democratica; ecc.) Gli uomini vivono in 
villaggi, borgate, città; dove le case sono fabbricate l'unn presso dell'altra. E per- 
chè ciò ? . . .' Eglino non potrebbero vivere bene isolati, come le bestie ; ma sen- 
tono il bisogno di soggiornare vicini per soccorrersi a vicenda negl' infortuoj : cioè 
provano un'estrema necessità di convivere insieme, in società. Se nella vostra 
casa prendesse il fuoco, o vi accadesse qualche altro infortunio, che farebbe il vo- 
stro vicino?... Ecco edunque il vantaggio, che avreste ritratto dal vivere io so- 
cietà, e non nell' isolamento. - E voi stessi, o fanciulli, rimarreste volentieri sempre 
soli?... Con chi provate piacere a trattenervi nelle vostre ore di libertà?... Lo 
stesso succede agli adulti, i quali desiderano di adunarsi in brigate e compagnie. Gii uomini 
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adunque vivono io società per amarli, per ajutarsi nei lavori, per soccorrersi nelle 
disgrazie, e poter vivere tranquilli e felici. 

1/ uomo deve lavorare, od occuparsi in qualsiasi modo per sostentare sé e la 
propria famiglia. In che potrebbe occuparsi V uomo ? . . . Giuseppe, in che si occupa 
tuo padre ? ... E il sarte che fa ?.. . E il sacerdote ? . . . il predicatore ? . . . E 
quale è la mia occupazione ? ... - Air epoca del raccolto il contadino non può lai- 
volta terminare da solo il suo lavoro, che farà egli ? . " . E con che ricompe n - 
seri chi lo ajuta ne' suoi lavori ? ... ecc. ecc. 

(Proseguendo a onesto modo il maestro renda sensibile a' fanciulli ("idea 
di IrsfBco e commercio. Le stesse domande inserite nel testo di lettura gliene 
forniscono il soggetto. Il pensiero fondamentale è qui espresso nelle frasi : Niuno 
può fare a meno dell' altro. - Col nostro prossimo dobbiamo trattare con giustizia 
ed c^Liilts. *™ H f ti (t 4 t f o (t^^ìfUìtCti c$%^'(im 4 4# , tt^o/j t* oc dljoli ti^i t€<&tìy d% 
tura, spieghi qualche sinonimo', faccia raccontar a voce in succinto e in esteso 
lo squarcio, lo faccia ripetere in iscritto dai fanciulli delle classi maggiori : il 
tutto col metodo che abbiamo diffusamente esposto ad esempio negli schiarimenti 
del primo squarcio: diligenza e perseveranza). 
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Poesie per fanciulli* 



Ab, se ho da vivere 
Mal fido a Te, 
Sali' alba estinguimi. 
Gran Re dei re: 
Prima che offenderti 
vorrei morir. 

Tu del Ino spirito 
IT innonda il cor : 
Ta saggio rendimi 
Col tuo timor: 
Ta l'alma accendimi 
D'un santo ardor. 

(Pietro Melaticelo). 



Abitudine. 

Chi mai non vide Fuggir le sponde, 
La prima volta che va per Tonde 
Crede ogni stella per lui funesta, 
Teme ogni seffiro coma tempests, 
Un picciol molo tremar lo fa. 

Ma reso esperto, sì poco teme 
Che dorme al suono del mar che freme, 
0 sulla prora cantando va. 

(Delio staso). 



La colpa. 

È follia di un'alma stolta 
Nella colpa aver sperante: 
Fortunata è ben talvolta, 
Ma tranquilla mai non fu. 

Nella sorte più serena 
Di sè stesso il vizio è pene, 
Come è premio di sò stessa 
Benché oppressa la virtù. 

(Dello timo). 



Della vita nel dubbio cammino 
Si smarrisce I' umano peusier ; 
L' innocenza è queir astro divino 
Che rischiara fra V ombre il sentier. 

{Delh itetio). 



Il nuotatore. 

Se ■ librarsi in mezzo air onde 
Incomineia il fsnciulletto, 
Con la man gli regge il petto 
Il canuto nuotator. 

Poi ai s coste, e atteoto il mira: 
Ma se tema in lui comprende, 
Lo sostiene, e lo r prendo 
Del iuo facile Umor. 

(Dello steuo). 



Velocità del tempo. 

Come rapida si redo 

Onda in fiume, in erta strale, 
Fugge il tempo, e pio non riede 
Per le vie che gii passò. 

E a chi perde il buon momento 
Che gli offerse il tempo amico; 
È castigo il pentimento 
Che fuggendo gli lasciò. 

(Dello staso). 



Varietà dette stagioni. 

Se Tardor solo o il gelo 
Regnasse ognor per tutto. 
Non nascerebbe un frutto, 
Non spunterebbe un fior. 

Giova T ardor del cielo, 
Utile il gel si rende, 
Ma delle lor vicende 
Col provvido lenor. 

(Dello stesso). 



Le stagioni opportune. 



Chi vnol goder l'aprile 
Nella stagion severa, 
Rammenti io primavera 
Che il verno tornerà. 

Per chi fedel seconda 
Cosi prudente stile 
Ogni stagione abbonda 
Di doni che non ha. 

(Dello stesso). 

I dispiaceri interni. 

Se a ciascun V interno affanno 
Si leggesse in fronte scrìtto, 
Quanti mai che invidia fanno, 
Ci farebbero pietà 1 

Si vedrìa che i lor nemici 
Hanno in seno; e ai riduce 
Nel parere a noi felici 
Ogni lor felicità! 

(Dello stesso). 

Pensa prima di parlare. 

Pria di lasciar la sponda 
Il buon nocchiero imita; 
Vedi se in calma è P onda , 
Guarda se chiaro è il di. 

Voce dal sen fuggita 
Poi richiamar non vale; 
Non ai rattien lo strale 
Quando dall' arco uscì. 

(Dello stesso). 

Il CMo è nostra guida. 

Nel catnmio di nostra vita 
Senza i rat del Ciel cortese, 
Si smarrisce ogn' alma ardita, 
Trema il cor, vacilla il piè. 

A compir le belle imprese 
L'arte giova, il senno ha parte 
Ma vaneggia il senno c l'arte 
Quando amico il Ciel non è. 

(Dello stesso.) 



Resisti ai principj. 

Se povero il ruscello 
Mormora lento e basso, 
Un ramoscello - uo sasso, 
Quasi arrestar lo fa. 

Ha se alle sponde poi 
Gonfio d'umor sovrasta, 
Argine oppor non basta ; 
E co' ripari suoi 
Torbido al mar sen va. 

{Dello stesso). 

Meglio perder poco che tutto. 

Getta il nocchier talora 
Pur quei tesori all' onde, 
Che da remote sponde 
Per tanto mar portò, 

E giunto al lido amico 
Iddio ringrazia ancora, 
Che ritornò mendico, 
Ma salvo ritornò! 

(Dello stesso). 

La tifa somiglia al natigare. 

Siam navi all'onde algenti 
Lasciate in abbandono: 
Impetuosi venti 
I nostri affetti sono ; 
Ogni diletto è scoglio, 
Tutta la vita è mar. 

Ben, qual nocchiero, in noi 
Veglia ragion ; ma poi 
Pur dall'ondoso orgoglio 
Si lascia trasportar. 

(Dello stesso). 

La lode. 

Vola il destrier contento 
Quando la tromba intende 
Sfida nel corso il vento, 
E più Umor non ha. 

Tal, se P applauso accende 
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Un giovinetto toro, 
Va per la via cP onore 
A superar I" età. 

(Giuseppe l'anni). 

Aprile. 

Salve, aprile! al radiar del tuo sorriso, 
D'ilare vita ingiovani natura; 
Risvegliate da fremito improvviso 
Corron le belve al rivo, allo pastura : 
Medita sulla rosa e sul narciso 
La farfalletta i furti suoi sicura, 
E di tornali augei turba gentile 
Svernando canta: Salve, oh salve, aprile ! 

(C. Cantù). 

Primavera. 

La vaga primavera 

Ecco che a noi seu viene, 

E sparge le serene 

Aure di molli odori. 
L'erbe novelle e i fiori 

Ornano il colle e il prato : 

Torna a veder P amalo 

Nido la rondinella. 
Escon le pecorelle 

Dal lor soggiorno odioso, 

E cercan l'odoroso 

Timo di balza in balza. 

(Parini). 

L'interno. 

Che di nebbioso e fosco! 
Che freddo vento ingrato! 
È senza fronde il bosco, 
È senza fiori il prato : 
In squallida Bombitosi 
L'inverno a noi s'avanza. 

Ahi penso con affanno 
Alla slflgion fiorila! 
Come finisce P anno 
Finisce ancor la vita : 
Ogni memoria cara 
Divieti memoria amara. 
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V arcobaleno. 



Quel!" arco clic pacifica 

E llulli c venti in guerra, 

Far che col ciel lo terra 

Ritorni a collegnr; 
E mentre eh' ei riverhera 

Del sole i bei fulgori, 

Rifletto i suoi colori 

Kabbonaccialo il mar. 
Oh come fra que' nugoli, 

Arco di Dio, sei bello ! 

Simile a te fu quello 

Che fé' gioir Noè. 
Con Lui che li fa splendere 

Sulla campagna aprica, 

Noi l'alleanza antica 

Rinooverem per te. 

(G. Rossetti). 

La Farfalla e il Catolo. 

Una certa furfolletla, 

Mossa un d) dall'appetito, 
Svolazzava in salla vetta 
D'un bel cavolo fiorito. 

E suggendo un breve istante 
Ora questo ed or quel fiore, 
Nauseata, disprezzante, 
Ah, dicep, che reo sapore 1 

A' miei dì non ritrovai 
Cibo mai si disgustoso: 
Cavol mio, per me non fai, 
Sovra te più non mi poso. 

A sì fatto complimento, 
Tosto il cavol replicò : 
Mia signora, o quel eh' io sento 
Molto il gusto in voi cangiò. 

Vi conobbi in nitri arredi, 
E in più misera fortuna : 
Foste bruco, ed io vi diedi 
Biotto tempo e cibo e cuna. 

Era allora a voi ben grato 
11 sapor delle mie foglie : 
Ma cangiando il vostro stato 
Voi cangiaste ancor le voglie. 



Dalla favola s' intende 

Ciò che segue io uom leggiero; 
Se la sorte o sale o scende, 
Sale o scende il suo pensiero. 

Ma T uom saggio mai non falla 
Nè io superbia, né in viltà : 
0 sia bruco, o sia farfalla, 
Immutabile si sti. 

La cicala e la formica. 

La Cicala ch'ha pieno il corpicello 
D' una rauca perpetua canzone, 
Cantò tutta la state al tempo bello, 
E non si ricordò <r altra stagione : 
Intanto il verno vien rìgido e fello, 
Ed ella per mangiar non ha un boccone : 
Ricorre alla formica, e le domanda 
Qualche soccorso, e a lei si raccomanda, 

Diceudo : — Io dalla fame morrò tosto ; 
Prestami, amica, qualche granellino, 
Ch'io te ne pagherò poi quest'Agosto, 
Od il mese di Luglio più vicino ; 
E non sol ti prometto dare il eosto, 
Ma di guadagno ancor qualche quattrino.— 
Ma della formichetta che non presta, 
E sol risparmia, la risposta è questa: 

E che facesti tu mentre co' rai 

Scaldava il sol la terra al tempo buono ? — 
Rispose T altra : — Al passeggier cantai 
La notte e il dì con nmmirabil suono. — 
Oh, tu cantasti? Io l'ho ben caro assai; 
Ma noto, e intendi ben quel eh' io ragiono : 
Tu vi dovevi a quel tempo pensare; 
Se tu cantasti allor, tu puoi ballare. 

{Gaspare Goni). 

V ubbidienza. 

„Or che siete satolli, 
E eh' io su quest' erboso 
Moll« cespo mi poso, 
Ite (disse a' suoi polli 
La gallina) a diporto, 
Ite, o figli, nell'orto/ 



Con pipilar giulivo 
Scn vanno; e giunti appena, 
Uno raspa V arena, 
Un s' asconde furtiva, 
Un saltella, un svolazza : 
Ciascuno si sollazza. 
Quand' ecco palpitante 

La madre a sè li chiama, 
E „Quì, qui, Agli," esclama 
Con voce gracidante, 
„Quì, qui, figli, tornate, 
Affrettate, volate." 
Volgonsi que' pulcini 

Dicendo : „ E donde questo 
Richiamo sì molesto?" 
Pur prò ti li i poverini, 
Benché non senza duolo, 
Tornano a lei di volo. 
La chioccia allor distende 
L' ali, e sotto li tira 
Tutti, ed allor respira. 
Ma il perchè non s' intende 
Da" figli ancora ; ed ella 
Così ad essi favella : 
„Da periglio mortale 
Avervi tratti io spero; 
E se volete il vero 
Scoprir, fuor di quest'ale 
Spingete il guardo, .e quello 
Stirate errante augello. 
„Voi noi vedeste; è desso 
Il nibbio traditore. 
Ancor mi trema il core 
Dallo spavento oppresso : 
Ei v' adocchiò lontano ; 
Ma, grazie al cielo, invano. 
„Oh come ha il piede, il rostro 
Fiero, adunco, sanguigno ! 
Quanto ha l'occhio maligno! 
Il gran nemico vostro, 
Figli, ornai conoscete, 
E a fuggirlo apprendete. 
„Ecco al guardo ei s'invola; 
Qualche pulcin malnato, 
Renitente, ostinato, 
Certo a ghermirsi ei vola. 
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Ma voi sicuri in poce 
Ilo or dove vi piace." 

Quanti moli e perigli 
Scopre Pocchio materno, 
Che voi preti il t ic n scherno, 
0 non vedete, o ligli ! 
E il perchè si rintraccia? 
Ah s' nhbidrsca e taccia ! 

(Gaetano rerego). 

Il fanciullo c i pastori. 

Al lupo, ni lupo ! ojuto per pietà ! 
Gridava solamente per trastullo 
Cecco il guardimi, sciocchissimo fanciullo: 
E quando alle sue grida occorrer là 
Vide una grossa schiera di villani, 
Di cacciatori e cani, 
Di forche, pali ed archibusi armata, 
Fece loro sul muso una risala. 

Ma dopo pochi giorni entrò davvero 

Tra il di Ini gregge un lupo, ed il più fiero. 

Al lupo, al lupo! -11 guardianello grido: 

Ma ninno ora l'ascolta, 

0 dice : — Ragazzaccio impertinente, 

Tu non ci burli una seconda volta. — 

Raddoppio invon le strida, 

Urla e si sfiata invon : nessun lo sente : 
E il lupo, mentre Cecco invan s' aiTanua, 
A suo bell'agio il gregge uccide e scanna.-» 
„Se un uomo per bugiardo è conosciuto, 
„Quand' anche dice il ver, non gli è creduto." 

(Pignoni). 

Il sasso e lo scalpello. 

Tolto olle scabre sue rupi ignote. 
Ove sì lungo sonno dormi, 

Collo scarpello che Io percuote, 
Ruvido sasso doleasi un di. 
Mi Io scarpello gli ebbe risposto: 
Se ti percolo, non li lagnar ; 
Pensa n quel giorno che sarai posto 
Splendido inorino sopra I' oltor. 



Digitized by Google 



113 

„Higido troppo, troppo sdegnato, 
0 giovinetto, semino lalor ; 
Bla Torse un giorno mi sarai grato 
Di quello sdegno, di quel rigor." 

(Capporoao). 

Preghiera dei fanciullctli a Dìo. 

Ci disscr. che sì grami e piccioletti 
Noi siamo il vostro pia gentil lavoro ; 
Ci disser, che anche noi siamo angioletti, 
Quantunque non ahbiam le alucce d' oro. 

Ah! se è ver che vi siam tanto diletti 
Noi vi preghiamo inginocchiati in coro, 
Di fare i nostri padri benedetti 
E di lasciarci lunghi anni con loro. 

Dateci fiori, dateci trastulli, 

E venuti più grandi e più leggiadri 
Ci resti la innocenza di fanciulli. 

Ma se tristi dovessimo esser poi, 
A costo del dolor di tante madri 
Toglieteci piuttosto iiisiem con voi! 

(G. Prati.) 

Inno al mattino. 

Terchò mai quando spunta il mattino, 
E la nuvola io cielo s' indora, 
Perchè mai sovra il letto vicino 
Sempre ascollo gli augelli cantar ? 
M'hanno detto che cantun l'aurora 
E il Signor che «Ila terra la iuvio, 
E lo pregali die il grullo lor dia, 
E li voglia da morte salvar. 

Così piccoli, e san clic il Signore 
Ha creato il mattino Incelilo. 
Che se il volto Ei rifinirne, si muore 
Ciò che in terra e nell' aria creò? 
Così piccoli, eppure li s -nte 
Il Signor sul suo Irono lontano, 
E dall'alto protende la mano 
A salvarli, che tutto egli può. 
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0 miei fratelli, 
Sa, facciam coro 
Ai cari augelli ; 
Cantiam con loro 
So nasce il giorno, 
Se fa ritorno 
La notte in ciel. 

L' Onnipotente 
Là sul suo trono 
Le voci sente 
Di quel clf è buono, 
Benché piccino, 
Benché meschino 
Come T augel. 

E un fanciulletlo 

Che dorme in rulla, 
Che é poveretto, 
Che non sa nulla, 
Pure esaudito 
Dall' Influito 
Anch' ci sarà. 

Senza timore 
Dirò ancor io 
Dunque al Signore : 
— „0 Padre mio, 
„ Che sensa velo 
„ Dispieghi in cielo 
„ Tua maestà; 

«Di gloria degno 

„ È il tuo gran nome! 

„ Venga il tuo Regno, 

„ E qui, siccome 

„ In ciel, si fuccia 

„ Secondo piaccia 

„ Al tuo voler. 

„ Il pane dona 

„ A chi li prega, 

„ E a chi perdona 

„ Perdon non niega ; 

„ Salva i mortali 

„ Da tutti i mali, 

u Da' rei pensier." - 

(G. Poggiolini.) 
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// bambino e i fiori. 

Ama i fiori il mio bambino; 
Sono miti, son ridenti, 
Come placidi innocenti 

I pensier di queir età. 
Amo i fior; qual puro olezzo 

Tutta P alma anch' egli espande : 
Ama i fior; quelle ghirlande 
Che appassiscano non sa. 
Ama i fior; ei son vermigli, 
Bianchi, azzurri e gialli e persi, 
Può far pago fra i diversi 

II mutubilo desir. 

Degli affetti del mio bimbo 
Sono simbolo quei fiori ; 
Hanno anch' ei lor blandi amori, 
Ed ignorano il mentir — 

Cresci buono, o mio fanciullo ! 
Quando compi un'opra pia. 
Egli è nn fior che sulla via 
Vai spargendo nel passar: 

E queir angelo, che fido 
Ti vien dietro, Io raccoglie, 
E Io reca ali" alte soglie 
Ove al fin tu dei regnar. 

Di quei fiori un serto mI crine 
Il Signor nel di superno 
T' ordirà, nè temon verno 
Fior che splendano lassù. 

Cresce il bimbo ed ama il fiore, 
Perchè al fior virtù somiglia, 
Perchè 'I fiore lo consiglia 
Ad amare la virtù. 

Dio tede e sa tutto. 

Su dal cielo il sommo Iddio 

Un bambino ascolterà ? — 

SI t'intende, o figlio mio, 
E vicino ognor ti sta. — 

Su dal cielo il sommo Iddio 

Se mentisco scoprirà? — 

SI per certo, o figlio mio, 
Tutto vede, tatto sa. — 
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Su nel ciel del sommo Iddio 

Fino al Irono salirò ? — 

Non ancoro, o Aglio mio : 
Qui per poco ti mondò. — 

Su nel cielo il sommo Iddio 

Dopo morte mi vorrà? — 

Non peccare, o Gglio mio, 
E nel ciel t' accoglierà — 

La preghiera del bambitto. 

Tu proteggi o sommo Iddio, 
Di mia vita il fior nascente ; 
Reggi il cuor, guida la mente 
La tua leggo a seguitar. 

Vile e misero son io 
Se tu stoi da me lontano ; 
Ma se stendi a me la mano 
Mi dai fu r/,1 a bene oprar. 

V obbedienza. 

L'obbedire ai genitori, 
Sarà primo mio peosiere. 
Fia pur sacro mio dovere 
L'obbedir a' miei maggiori, 

Ed a chi operoso e destro, 
Neil' ulbdr di gioventù, 
Di sapere mi è maestro 
Educandomi a virtù. 

Nel servire a chi Io regge 
L'armonia del mondo sta : 
Chi obbedisco a questa legge 
Caro sempre a Dio sarà. 

Alla mamma 

Da chi nacqui? e il nutrimento 

Chi mi diede pargoletto? — 

Fu la mamma. Oh ! quanto affetto, 
Alla mamma sempre avrò I 

Chi mi dà carene e baci? 

Chi mi stringe sul suo cuore? — 

È la mamma. Oh! quanto amore 
Alla mamma render vo'l 
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Chi per me tanto s'affanna? 
Chi per me veglia e lavora? — 

È la mommo. Obi quanto ognora 

Grato, o mamma, a te sarò! 
Chi sospesa sto fra il sonno, 
Ed accorre al pianto mio? - — 

È la mamma. Oh, un giorno anch' io 

Il luo pianto asciugherò. 

Quando grande io sarò fatto, 

Tu sarai giù indebolita 

Dall'età-, ma a le la vita, 

Cara mamma, sosterrò. 

Non fio mai che iu abbandoni) 

Io ti lasci, e n te sia ingrato, 

E così d'esser ornato 

Dal buon Dio meriterò. 



Preghiera del mattino. 

Grand' Iddio, la vita, il giorno, 
Queslo patria, chi ci diè? — 
Quanto ride a noi dintorno, 
Grand' Iddio, V abbium da te. 

Questo spiro che ci porta 
Del crealo oltre il confin, 
Questa speme che conforta 
Tra le veci del destin -, 

Questa balda giovinezza 

Ch« brillare in cor seuliom; 

Degli affetti la dolcezza 

Solo a le, gran Dio, dobbiam. 

Non ti vedo, eppur ti avviso 
In quesl' aura, in mare, io eie 
Di mia madre nel sorriso, 
Neil' amor del mio fratel. 

Pel riposo tu stcndeslì 
La quieta oscurità; 
Tornò l'alba, e tu ci hai desti 
A cantar la tua bontà. 
Giovin son : gì' incauti guida 
Passi miei nel luo timor; 
Fammi buon! per me sorrida 
Lieta speme ai genitor. 

Deh mi alleva u dolci affetti, 
All' industria ed al saper, 



Al!' timor de" miei diletti, 
Alle gioje del pensier. 

{Cesare Cantò.) 

Preghiera della sera. 

Finì il giorno: ecco la sera. 
Ti ringrazio, mio Signor. 
Tu la voce mia primiera, 
Tu sarai P ultima ancor. 
M' hai pasciuto fra' tuoi figli, 
M'hai guidato al vero al bel: 
M' hai protetto dai perigli; 
Grazie, grazie, o Re del cieli 
Ed io, come il dì passai? 
Son spiaciuto ai genitor? 
Tra i fratelli ho sparso guai 
Col dispetto e il disamor? 
Me ne duol ! doman mostrarmi 
Voglio buon, qual Dio mi vuol; 
E mia mamma nel corcarmi 
Mi dirà: Mio buon fujliuol. 
Io qui dormo: e cento squadre 
Giacion forse al vento, al gel : 
L' orfanel non ha una madre 
Che Io stringa al sen fedel. 
Vanno errando senza tetto 
L'esulante e il pellegrin: 
Qualche madre non ha un letto 
Da corcarvi il suo bambin. 
Oh Signore ! ai poverelli, 
Abbi agli esuli pietà, 
De' più ricchi lor fratelli 
Apri il cuore alla bontà: 
Manda lor V angiol di pace 
Promettendo un miglior di: 
Blostra il gaudio che verace 
Tu destini a chi soffri. 

{Del medesimo) 

Fede in Dio. 

Lode al Sommo che passeggia 
Sulle penne de' Cherubi! 
Ei costrusse al Sol la reggia, 
Chiamò i fulmini e le nubi: — 
Entro i vortici profondi 



Chiose i mari, e fé' dei mondi 

Lo sgabello del suo piè. 
Lode al Solo, al Grande, «l Santo, 

Che il ciel move e il suolo infiora, 

Che converte in riso il pianto, 

Che mortifica e ristora ; 

A lui servi son gli eventi ; 

Dio, mercè degli innocenti, 

Dio, degli empj punitor. 
Oh beato chi alla fede 

Dubitando non contrasta! 

Segni e norme Iddio gli diede; 

Dio parlògli, Ei stesso, e basta. 

Mancherà la terra e il sole; 

Delle eterne sue parole 

Il tenor non mancherà. 
Regno altissimo, celeste 

Sta dei mondi oltre il confine: 

Fra i perigli e le tempeste 

Quivi auela il pellegrino : 

Quivi aifin la carne sgombra, 

Ciò che or vede sol com' ombra 

Come luce allor vedrà. 

(G. Borghi.) 

Inno a Dio per le quattro stagioni. 

Se mi desti, o Mente immensa, 

Cor che sente, alma che pensa, 

Lo mirabile strumento 

Mi diè pur la tua bonlà. 

Quel che penso e quel che sento 

La mia lingua esprimerà. 
Io su quanto io veggio intorno, 

Sia di notte, o sia di giorno, 

L'alma mia Te raffigura 

Per un' estasi del cor: 

Ed in ogni creatura 

Hi favella il Creator. 
Quando vien la primavera, 

Mille fiori, a schiera a schiera 

Par che damino ne' prati 

Delle aurette al ventilar: 

Lode a Lui che ci ha creati, 

Par che godano cantar. 



Qutndo vien V estate aprico, , 

Ogni campo par che dica : 

Mietitori, or su venite, 

Dio per voi mi fecondò ; 

Benedite, benedite, 

Chi col Sol mi maturò. 
Quando poi l'autunno arriva, 

Oh che gioja ancor più viva ! 

Ogni grappolo, ogni frutto, 

Ogni colle ed ogni pian 

Por eh' esaltin da per tutto 

Lo benefica tua man. 
Alla fin sen vien l'inverno, 

Irlo, è ver, di ghiaccio iberno, 

Ha il piacer di tutto I' anno 

Sembra intento a concentrar: 

Tutt' i mesi a gara fanno 

Te coi doni a celebrar. 
Gloria a Te, che co' tuoi doni 

Comandasti alle stagioni 

Di mostrar che un padre ornante 

Per noi vigila nel ciel. 

Ten ringrazia in ogu' istante 

11 tuo popolo fedel 

(Rossetti.) 

Il Paradiso. 

Augusto è 1' aureo sole, 
Mite è 1' argentea luna, 
Le stelle ad una, ad una, 
Han pur la lor beltà! 

E maestoso il cielo 
Tante beltà congrega, 
Ounl padiglion che spiego 
1/ azzurra immensità. 

E spesso in contemplarlo, 
Cosi fra me favello: 
Quanto sarà più bello 
Quel eh' ei nascondo in sè! 

Qual Ila là dove ai giusti 
Felicità dispensa 
Nella sua gloria immensa 
Dell'universo il Re! 

Ah se il vestibol solo 
Sì fulgido pompeggia, 
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V interno della reggia 
Qual mai, qual mai sarà ? 
Beati quo' che assorti, 
In quel divin riflesso 
Veggon r Eterno istesso 
Assiso in maestà! 

(Rossetti.) 
I cainpagnuoli sapienti. 

* 

Uvoriom, lavoriam, dolci fratelli, 

Sin che molle è la terra, e i di son belli. 

Lavoriam, lavoriam; - quanto ci mostra 

Di ricco il mondo, è passeggiero spettro : 

Il crin sudato è la corona nostra, 

Il piccone e la marra il nostro scettro. - 

Qui si tradisce ; là s" uffila il brando ; 

Dappertutto si piange e si fa piangere: 

Noi lavoriam cantando. — 
Lavoriam, lavoriam, dolci fratelli, 

Sin che molle è In terra, e i dì son belli. 

Qui tra il sussurro delle fonti e il verde 

Prcghinm che (unge stia f arso e la bruma. 

Chi possiede tesori il sonno perde ; 

Chi possiede intelletto il cor consuma ; 

Quanti mila infelici errano in bando 

Senza conforto ! — Tra le spose e i pargoli 

Noi lavoriam cantando. — 
Lavoriam, lavoriam; Torà che avanza 

Di lavor sia tessuta e di speranza. 

Se questi ricchi che ci dan le glebe 

Qualche volta con noi miti non sono, 

Noi dolorosa ma non trista plebe 

Rispondiamo con V opra e col perdono. 

E cosi, nel silenzio, ammaestrando 

L' umile cencio a rispettar del povero 

Noi lavoriam cantando. — 
Lavoriam, lavoriam ; V ora che avanza 

Di lavor sia tessuta e di speranza. 

Volando e rivolando s' affatica 

Il suo nido a compor la rondinella ; 

Sugge P ape alla rosa ; e la formica 

Porla il cibo del verno alla sua cella : 

Nel codice di Dio l'opra è comando; 

Oh! lavoriam cantando. — 

( G. Prati. ) 
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